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MARIA ANTONIETTA 

ARCIDUCHESSA D'AUSTRIA, 

REGINA DI FRANCIA' 



— Giuseppe Pezzjhj. 

L regio tuo Favor , del Nome eccelfo 
Superbi , a riveder tòman la luce 9 
Degni del cedro , aita Regina , i Carmi 
Dei maggior Vate, ch'oggi Italia onori* 

Candido Cigno fotto gli ampj vanni 
Dell' Auftrìaca fcettrata Aquila, il fai, 
Vifle , e cantò finor. D' Idalie refe 
Godean le Grazie a lui tfiSqr ghirlande , 
E ricantarne le fpavi note. 
Quando negli atti , e nel real fembiante 
A te crefcente auguila Pargoletta , 
Tempravan maeftà , vezzi , e decoro , 
• Prefaghe e liete di fregiarne un trono. 
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E qual mai potev' io Nume più faufto 
Impetrar fu la Senna a Lui che feppe» 
Sofocle Aufonio , di vetulH Eroi 
Coftumi fimular , vicende , e affetti 
Finger sì al vivo , che a gridar ne fprona : 
Ecco TanìnDa atroce di Catone, 
L' amante Didò , e T iracondo Achille ? 

Teco dell'Arti, e delle Mufe il regno 
Palla divide , ed il cetrato Apollo -, 
Né mai più altera fra le fcene appare , 
Di gemmato coturno il piè calzata, 
Melpomene , d' allor che con fecreta 
Forza , e diletto da' tuoi vaghi lumi 
Elice il. pianto,. e dalie palme il plauib. 

Ite fecuri , awenturofi Carmi : 
Voi , fcuola di virtù , fonte di vezzi , 
Legge FAnglo fevcro, il culto Gallo 
L' adufto Lufitano , e il freddo Ruffo i 
Su PIftro bellicofb a voi Torride 
L' immortai Madre, ed il Germano invitto: 
Figlia , e Germana , dal Aiblime foglio , 
Ove regna congiunta a un nuovo Tuo , 
Virradierà d'un bel celefte rifo 
L'augufta Donnea, Amor de' Fianchi, e Speme. 
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LO STAMPATORE 
A CHI LEGGE. 

Q u E s T A nuova completa Edizione delle Opere del 
Signor Abate Metaftafio è formata fu quella , che inco- 
flìinciò ad ufcire da'torchj di Torino l'anno 1757, e crebbe 
fino a dieci volumi nel 1768. Il configlio del chianilìmo 
Poeta, e le correzioni da éSó fatte fu quella, a bella 
piofta per quefia, hjmo fennto di legge per non ìfcofiarfi 
dalla fiampa fuddetta di Torino , fe non in quanto lo efi* 
gevano il nuovo ordine tenuto nella dìfpofizlone de' verfi, 
e de' nomi degl' Interlocutori ; la congrua mole di ciafche- 
dun volume , e la diftribuzion regolare de' Rami. 

Con approvazione dell'Autore fi è tralafciato, non folo 
la lunga DifTertazione del Signor de' Calfabigi, premeflky 
ad imitazione delTedizion di Parigi del 1755 , al primo 
Tomo della Torìnefe ; ma inoltre i quattro Drammi dupli- 
cati nelT ottavo di quefla , e nei feilo , e fettimo delPaltra 
riftampa. Quanto mi è rìncrefciuto il dover facrificare la 
Diflertazione predetta al neceffario riguardo di non molti- 
plicare , od ingroffar fuor di modo i volumi ; confefTo 
con altrettanta fchiettezza che , per cofifervare alcune va- 
nazioni , e pochi verfi di più , non mi farei mù indotto 
fenza fcrupolo a fbmpar due volte i Drammi medefinuy 
e-ad accrefcer d* un Tomo la voluminofa nùa ediùone* * 

Per Iniona forte nii à fempre più nel mio ritegno con- ' 
fermato il fentimento decifivo del celebre Autore, il quale, ' 
confuhato fu quefto punto , con fua lettera del 24 di 
Luglio del 1 779 rifpofe all' Editore : » 1 fuddetti quattro ' 
9» Drammi furono da me mandati a Parigi variati , e 
n corretti ( quali ora fi pubblicano ) perchè fo^ro fiam- 
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V pati neir edizione del 1755 nella nuova maniera, ch'io 
» credeva migliore , e non nell'antica, ch'io avea preiefo 
» rettificare ; e fono tuttavia della prima opinione , che fi 
•)» trafciirì affatto 1* impreilloiie de* Drammi dell'antica 
*» maniera : « fentimento che , non kfciando a bramar 
più oltre al pubblico » può per avventura ferrir di fìreno 

qualche Stampatore men di me circofpetto. 

Nelle varie impreirioni degli Scritti poetici del Signor 
Abate Metaftafio fonoii univerfalmente finora defiderate, 
ma in vano » le Notizie de' tempi , de' luoghi, e delle occa- 
fioni, in cui furono pubblicad la prismi volta. Non em 
facile imprefa ; l'Autor medefimo non credendo di poter 
tanto efigere dalla fua memoria. Mercè la oortefe £ luì 
«ffiflenza , e le indefefTe , e diligend mie ricerche pofla 
ora fodisfar con certezza la comune curiofità. Cotefle 
Notizie fi troveranno aggiunte ai particolari titoli di ciaf- 
chedun Componimento. 

. Non ò però giudicato nè opportimo , nè necefTàrio dì * 
cambiar per queilo l' ordine de' Componimenti medefiim , 
al quale il Pubblico è (^à per tam' anni aiTuefitto : tanto 
più che, vdendo oflèrvar fcnipolofamente la ferie cro^ 
aologica, dovrei far precedere àlle oofe prodotte dalTAutore 
in età matura , quelle da lui fcritte nella prima fua ado- 
lescenza , ch'egli perfifte a relegar per modeftla ne' con- 
fini delle edizioni ,*dove awien per altro che l'equo , ed 
avveduto leggitore trafcorra, e fpaz} non fenza gran diletto. 

M refla a defideraie che il , e le affidue mie cure 
fingano a render paga T efpettazion pubblica , ed a gìnf- 
rificar la predilerione , che V ilfaiftré Autore k dimoflrata A 
pa t enteme nt e per la compiuta* mia rifbmpa; fopra tutto 
concedendo all' Editore quanto avea fin qui negato fer- 
mamente agli amici , ed a tutti i tipografi ; voglio dire 
gU fcritti inediti, che formeranno T undecime, e duode- 
dmo volume di quefta Edizione. ' 
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ARGOMENTO. 

Artabano , Prefetto delle guartUe reali 

di Serfe , vedendo ogni giorno diminuirji la 
foten\a del fm Re ^ dopo le disfatte ricevute 
da' Greci , fperb di poter fagrificare alla propria 
amiiizone eoi /addetto Serfe tutta la Famiglia 
reale , e falirc fui trono della Perjia* K ilendofi 
perciò del comodo » che gli preflava la famiglia/^ 
rita ^ ed amici:{ia del fuo Signore , entrò di notte 
nelle ftanite di Serfe , e l'uccife. Irritò quindi è 
Principi reali j figli di Serfe, tun contro l'altro in 
modo 9 che Artaferfe > uno de* f addetti figli , fece 
uccidere il proprio fratello Dario , credendolo par^ • 
ridda per ir^buua^ione di Artabano. Mancava 
folo a compire i difegni del traditore la morte 
i Artaferfe » la quale da lui preparata e per varj 
accidenti ( i quali preflano al prefente Dramma 
gli ornamenti epifodici ) differita , finalmente non - 
può efeguirfi y ejfendo f coperto il tradimento ^ ed 
afficurato Artaferfe : il quale fcoprimento ^ e ficw- 
re-^a e ^a^ione principale del Dramma. Giuitìno^ 
Lib. Ili, cap. L 

Aij 



INTERLOCUTORI. 

ARTASERSE, Prìncipe , e poi Re di Perjla , 

amico d'Arbace ^ ed amante di 
Semita^ 

MANDANE , Sorella £ Anaferft ^ ti aManu 

iArbact. 

ARTABANO, Prefetto itile Guardie reali. 

Padre d'Arbace , e di Semira* 

A R 6 A C £ , amico d'Artaferfe j edamante di 

Mandane. 

S £ M I R A 9 Sortila d' Arbact, td amante JtAr^ 

' taferfe. 

MEGABISE, Generale dell' armi ^ t confi" 

dente iArtabano. 



L'Azione fi rapprefenta nella città 4i Suia , Reggia 
de' Monarclii PerTianL 
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ARTASERSE. 



ATTO FRIMO. 

$C£NA PRIMA. 

Giardino intèrno ndpatano del Re diPer^ 
Jia I corrifpondente a varj. appartamenti 
Vijla della Reggia. Notte con Luna. 

MANDANE, ed ARBACE* 

A A R .B A C 
ddìo. 

Mandane; 
Sendini , Arbace. 

A R B A c E. 

Ah che l'aurora y 

Adorata Mandane , è già vicina : 

£ fe mai noto a Serfe 

Fofie eh* io venni in quefta reggia ad onta 

Del barbaro Tuo cenno , in mia difefa- 

A me non bafterebbe 

Un trafporto d'amor , che mi configlia t 

Non batterebbe a te d' effergli figlia. 

Mandane. 

Saggilo è it timor* Qùefto real foggiomo 

A iij- 
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6 ARTA5ERSE. 

Perìgliofo è per te. Ma puoi di Sufa 

Fra le mura reftar. Serfe^ ti vuole 

Efule dalla reggia, 

Ma non dalla città* Non è perduta 

Ogni fperatìsa ancor. Sai die Artabano , 

Il tuo gran genitore, 

Regola a voglia fua di Serfe il core : 

Che a lui di penetrar Tempre è permeflb 

Ogn' intemo receffo 

Dell' albergo real : che 1 mio germano . 

Artaferfe fi vanta 

Deir amicizia tua. Crefcefte iniieme 

Di fama , e di virtù. Voi Tempre uniti 
Vide la Perfìa alle più dubbie impreiè ; 
£ l'un dall'altro ad emularfi appreiè. 
Ti ammirano le fchiere : 
Il popolo t' adora j e nel tuo braccio 
Il più faldo riparo afpetta il regno^: 
Avrai ira tanti amici alcun foflegnó* 

A R B A C E. 

Q lufìnghiamo , o cara. 11 tuo germano 
Vorrà giovarmi invano : ove fi tratta 
La difefa d'Arbace , egli è fofpetto 
Non men del padre mio : qualuncpie fcufa 
Rende dubbiofa alla credenza altrui 
Nel padre il fangue , e l'amicizia in luL 
L'altra turba incorante 

Manca de'falfi anùci, alior che manca 



ATTO P R IMO. 

TX favor del Monarca. Oh. quanti fguardi. 
Che mirai riipettoli , or fofìro alteri I 
Onde che vuoi eh' io fperì ì II ^io foggjboni 
Serve a te di periglio , a me di pena j 
A te , perchè di Serfe ( 

I fofpetd fomenta ; a me » die deggia 
Vicino a' tuoi bei rat 

Trovarmi fempre , e non vederti mai- 
Giacché il nafcer valTallo 
Colpevole mi fa, voglio, ben mio , 
Voglio nft)rite , o meritartL Addio, (i) 

Mandane» 
Crudel ! Come ài cofianza 
Di lardarmi cosi { 

A R B A C E. 

Non fono, o cara, 

II crudel non fon io. Serfe è il tiranno f 
Uin^uilo è il padre tuo. 

Mandane. 

Di qualche fcuia 
Egli è degno però^ , quando ti niega 
Le richiefte mie nozze. Il grado. . . Il mondo 
La diflanza fra noL . • Chi fa che a ibrza 
Non fimuli fierezza , e che in fegreto 
Pietoib il genitore 
Forfè non diikpprovi il fuo rigore. 

A R B A C £• 

Potea fenza oltraggiarmi 

(i) k atto di partire. A iv 



S ARTASERSE. 

Negarti a me j ma non dovea da lui- 
Dilcacciarmi così , come s* io foiii 
Un rifiuto del volgo , e dirmi vile. 
Temerario chiamarmi. Ah Principefia , 
Queflo difprezzo io Tento 
Nel più vivo del cor ! Se gli Avi miei 
Non diftinfe un diadema , in fi-onte almeno 
Lo foftennero a' Tuoi. Se in quefte vene 
Non fcorre un regio faiigue , ebbi valore 
Di ferbarlo al fuo figlio. I fiioi produca , 
Non i merti degli Avi. Il nafcer grande 
È cafo , e non virtù ; che fe ragione 
RegolaiTe i natali, e defle i regni 
Solo a colui , eh' è di regnar capace , 
Forfè Arbace era Serfe , e Serie Arbace. 

Mandane. 
Con piii rifpetto , in faceia a chi t' adora , 
Parla del genitor. 

Arbace. 
Ma quando fofiro 
Un' ingiuria sì grande , e che m' è toha 
La libertà d' un innocente affetto , 
Se non fo che lagnarmi , ò gran riipetta. 

'Mandane, 
Perdonami : io eomincio 
A dubitar dell'amor tuo. Tant'ira 
Mi defta a meraviglia. ' 
Non fpero che 1 tuo core » 
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Odiando il genitore , ami la figlia» 

A R B A C E. 

Ma quefF odio , o Mandane , 

È argomento d' amor : troppo mi fdegno , 

Perchè troppo t' adoro , e perchè penfo 

Che, coftretto a lafdard. 

Forfè mai {nh ti rivedrò % che que Aa 

Fors' è r ultima volta. . . . Oh Dio , tu piangi I 

Ah non pianger , ben mio j fenza quel pianto 

Son debole abbaftanza: in quefto caio 

Io ti voglio crudel j foffri eh' io parta : 

La crudeltà del genitore imita, (i) 

Mandane. 
Ferma , afpetta : ah ! mia vita. 
Io non ò cor, che bafti 
A vedermi lafciar : partir vogl* io : 
Addio 9 mio ben. 

A R B A C E. 

Mia PrindpefTa, addio. 
Mandane. 
Confervati fedele $ 

Penfa eh' io redo , e peno j 
E qualche volta almeno 
Ricordati di me. 
Ch* io per virtìi d' amore , 
Parlando col mio core , 
Ragionerò $on te. (2) 

(i) In atto di pattile. ]| (z) Parte. 

Tomo L * A 



1 



IO ARTASERSE. 



SCENA II. 

ARBACE, pof ARTABANO 

con i/pada nuda infanguinata. 

A R B A C E. 

Oh comando ! Oh partenza ! 

Oh momento crudel , che mi divide 
Da colei per cui vivo , e non m' uccide 1 

A R T A B A N O. 

Figlio, Arbace. 

A R B A c £• 

Signor. 
Artabano. 

Dammi il tuo ferro. 
Arbace. 

EccolOb 

Artabano. 
Prendi il mio \ fuggi , nafcondi 
Quel fangue ad ogni fguardo. 

Arbace. 

Oh Dei ! Qual feno 

Queflo fangue versò? (i) 

Artabano. 

Farti y iaprai 

Tutto da me. • 

(t) Guardando la ipada. ^ 
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ATTO PRIMO. 

A R B A C £. 

Ma quel pallore , o padre ^ 
Quei fofpettofi fguanK 
M'empiono di terror. Gelo in udirà 
Così con pena articolar gli accenti : 
Parla ^ dimmi , che fu ? 

A R T A B A N o. 

^ Sei vendicato : 

Serfe moiì per quefta man. 

A R B A c E. 

Che dici! 

Che femo ! Che &cefti I 

A R T A B A N O; 

Amato figlio , 
L'ingiuria tua mi punfe ^ 
Son reo per te. 

A R B A c E« 

Per me fei reo ? Mancava 
Queftà alle mie fventure. £d or che fperi? 

Artabano» 
Una gran tela ordifco : 
Forfè tu regnerai. Parti j al difegno 
Neceflarìo è ch'io reftL 

A R B A C E. 

Io mi confondo in quefU 
Orribili momenti. 

Artabano. 
E tardi ancora ? 



12 A RT A S E RS E. 

A R B A C £• 

OhDiol 

Artabano. 
Parti $ non più ^ lafdami in pace.. 

A R B A C E. 

Che giorno è quefto , o difperato Arbacel 
Fra cento afianni , e cento 
Palpito , tremo , e fento 
Che freddo dalle vene ^ 
Fugge il mio fangue al cor.. 
Prevedo del mio bene 
Il barbaro martire , 
£ la virtù fofpiro , 
Che perde il genitor. (i) 



(i) Mentre AriMce canta l'aria, 
Artabano , die non l'ode , va 
ibfpettoTo fpiando iatoniOy ed 



afcoltando per poter regolarfi' a 
feconda dì quello , che veda , • 
natta» Dopo l*«ia Arbace parte. 
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SCENA III. 

ARTABANO, poi ARTASERSE, 

E MEGAB1SE eoa Guardie. 



C 



'A R T A B A N O* 



OR AGGIO, o miei penfierì. Il primo paiTo 
V obbliga agli alni II trattener la mano 
Su la metà del colpo 
È un farfi reo fenza fperarne il frutto. 
Tutto fi verfi , tutto 
Fino all' ultima ftilla il regio iangu& 
Nè vi fgomenti un vano 
Stimolo di virtù. Di lode indegno 
Non è , come altri crede , un grande ecceflb : 
Contraftar con fe fteflb , 
Refiftere a' rimorfì , in mezzo a tand 
Oggetd di timor ferbarii invitto , 
Son virtìi neceilarie a un gran delitto. 
Ecco il Prìncipe : alT arte. 
Qual' infolite voci ! 

Qual tumulto ! . . . Ah , Signor , tu in quefto luogo 

Prima del di? Chi ti deftò nel feno 

Queir ira , che lampeggia in mezzo al pianto ? 

A R T ▲ S £ R S £• 

Caro Artabano, Oh quanto. 



14 ARTASERSE. 

NecelTario mi lei ! Coiilìglio , ajuto , 
Vendetta, fedeltà. 

A R T A B A N O. 

Principe , io tremo 
Al confufo comando: 
Spiegati meglio. 

Artaserse. 
Oh Dio I 
Svenato il padre mio 
Giace colà fu le tradite piume. 

Artabano. 

Come ! 

Artaserse. 

Noi fo. Di quefta 

Notte flinefta infra i filenzj , e l'ombre 
Afficurò la colpa un' alma ingrata. 

Artabano. 
Oh infana , oh fcellerata 
Sete di regno ! £ qual pietà , qual Tanto 
Vincolo di natura è mai baftante 
A frenar le tue frirìe ì 

Artaserse* 

Amico , intendo. 

£ Finfedel germano , 
£ Dario il reo. 

A R T a B A.N O. 

Chi mai potea la reggia 
Notturno penetrar ? Chi ayyiciiìarfi 
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Al talamo real ì Gli antichi fdegni , 

Il Tuo torbido genio , avido tanto 

Dello fcettro paterno^.*. Ah, eh* io prevedo 

In periglio i tuoi giorni : 

Guardati per pietà. Serve di grado 

Un eccelTo tal volta a un altra eccefTo* 

Vendica il padre tuo , ialva te fteflb. 

Artaserse. 
Ah ! fe v' è alcun , che fenta 
Pietà d' un Re trafìtto , 
Orror del gran delitto , 
Amicizia per me , vada , puniica . 
U parricida , il traditon 

Artabano. 
Cuftodi, 

Vi parla in Artaferfe 

Un Prence , un figlio , e , fe volete , in lui 
Vi parla il voflro He. Compite il cenno : 
Punite il reo. Son voftro duce ; io fteflb 
Reggerò l'ire voftre , i voftri fdegni. 
( Favorifce fortuna i miei difégnL ) 
Artaserse. 
Ferma , ove corri ? Afcolta : 
Chi fa che la vendetta 
Non turbi il genitor più che i'ofiefk? 
Dario è figlio di Serie. 

Artabano. 

Empio fiuebbe 



i6 ARTASERSE. 
Un pietofo coniglio : 
Chi uccife il genitor non è più figlio. 
Su le fponde dei torbido Lete ^ 

Mentre afjpetca 

Ripofo , e vendetta , 

Freme l'ombra d* un padre , e d' un Rcé 
Fiera in volto 

La miro, Tafcolto^ 

Che t'addita 

L'aperta ferita 

In quel feno, che vita ti diè. (i) 

(i) Pìtfte. 




SCENA IV. 
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SCENA IV. 

ARTAS£RS£, £ MEGABISE. 

Artaserse* 

^3 UAL vittima fi fvena! Ah Mcgabife. 

Megabise. 
Sgombra le tue dubbiezze* Un colpo folo 
Punifce un empio , e t' afficura il regno. 

Artaserse. 
Ma potrebbe il mio fdegno 
Al mondo comparir desio d'impero. 
Quefto , quefto penfiero 
Saria bailante a funeflar la pace 
Di tutt^ i giorni miei. No , no ^ fi vada 
Il cenno a rivocar. ... (i) 

Megabise. 

Signor, che faìì 
É tempo , è tempo ormai - 
Di rammentar le tue private offefe. 
Il barbaro germano 
Ad eiTere inumano 
Più volte t'infegnò. 

Artaserse. 
Ma non degg'io 
bnitailo ne'fidlL II iìio delitto 

(i) In atto di partire. 

Tomo L B 



i8 ARTASÈRSe. 

Non giufHfica il mio. Qual colpa al mondo 
. Un efempio non à ì Nefluno è reo , 
Se bafta a* falli (m 
Per difela portar lefempio alcruL 

Megabise» 

Ma ragion di natura 

È il difender fe fteiTo. Egli t' uccide , 

Se non TucddL 

AitTASERSE* 

n mio periglio appunto • 
Impegnerà tutto il favor di Giove 
Del reo germano ad involarmi all' ira. (i) 

<i) la atto di pardra: 



ATTO PRJ-MO. 



SCENA V. 

SEMIRA, E D £ T TI. 
S £ M I B. A. 

Principe , dove ? 
Artaserse. 

Addio 9 Seioinu 
Se mira. 

Tu mi fuggi , Artaferfe ? 
Sentimi , non partir. 

A H T A S E R S E. 

Lafcia ch'io vada: 

Non arreflarmL 

S E M I R A. 

In quella guifii accogli 
Chi foipìra per te ? 

Artaserse. 
Se più t'afcolto , 
Troppo , o Semira , il mio dovere offisndo* 

S E M I R A. 

Va pure ^ ing^rato ^ il tuo dilprezzo intendo» 
Artaserse. 
Per pietà, belFidol mio. 

Non mi dir eh' io fono ingrato^ 
Infelice , e fventurato 
AJ)ballanza il ciel mi & 

Bi) 



. ao ARTASERSE. 
Se fedele a te fon io , 

Se mi ftniggo a' tuoi bei lumi , 
Sallo Amor , lo fanno i Numi , 
U mio core » il tuo lo ià. (i)' 

(i) Parte. 



SCENA VI. 

SEMIRA, E MEGABISE. 

S E M I a A. 

G RAN cofe io temo. Il mio germano Arbace 

Parte pria dell'aurora. Il padre armato 
Incontro , e non mi parla. Accufa il cielo 
Agitato Artaferfe , e m'abbandona» 
Megabife , che fu ? Se tu lo fai , 
Determina il mio core 
Fra tanti fuoi timori a un fol timore* 

Me«abise. 
E tu fola non (ai che Serfe uccifo 
Fu poc* anzi nel fonno ? 
Che Dario è F uccifore ì E che la reggia 
Fra le gare fraterne aide divifa? 

S E M I R A. 

Qie afcolto ! Or tutto intendo# 
Mifeii noi ! Mifera Petfia ! 

M £ G A B I S E. 

Eh lafcia 
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' fy affliggerti , Semita. Ài forfè parte* 

Fra r ire ambiziofe , e fra i delitti 

Della fUrpe real ? Forfè paventi 

Che un Re manchi alla Perfia ? Avremo*, aytemo 
. Pur troppo a chi fervir» Si verfi il fangae 

De* rivali germani , inondi il trono ; 

Qualuncpie yinca , àidiffetente io fono. 

S E M 1 R A. 

Ne' difaflrì d* un regno 

Gafcuno à parte , e nel fedel vaiTalIo 

UindiflFerenza è rea» Sento che immonda 

È del iangue paterno un empio figlio ; 

Che Artalerfe è in periglio i e vuoi ch'io miri 

Queda vera tragedia , 

Spettatrice indolente, e fenza pena. 

Come i cafi d'Orefte in finta fcena ì 

M£GABIS£. 

So che parla in Semita 

D^Artaferfe Tamor; ma ienti: o quefta 

Del germano trionfa , e afcefo in trono 
Di te non avrà cura $ o refla oppreifo ^ 
E roppreflbr vprrà vederlo eftinto : 
Onde lo perdi , o vincitore , o vinto» 
Vuoi d*un labbro fedele 
U coniglio afcoltar ì Scegli un amante 
Uguale al grado tuo. Sai che l'amore 
D' uguaglianza fi nutre. E fe mai porre 
Voleri in opra il mio Qonùgfio , allora 

Biij 
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M ARTASEkS E. 

Ricordati^ ben mio , di chi t' adora* 

S E M I R • 

Veramente il configlio 

Degno è di te : ma voglio 

Renderne un altro in ripompenfà, e panni 

Più opportuno del tuo : lafcìa d*amanni» 

Megabise. 
È ìmpofllbile, o cara. 
Vederti , e non amarti. 

S E M I R A. 

^ E chi ti sforza 

n mio volto a mirar? Fuggimi, e un'altrt 

Ì3% me. più girata all'amor tuo'ritrova« 

Megabise* 

Ah, chel fuggir non giova* Io porto in feiio 

L* immagine di te : queft* alma avvezza 

D'appreflb a vagheggiarti , ancor da lungi 

Ti vaglieggia, ben mio. Quando il coftume 

Si converte in natura, . 

L'alma quel, che nòn à, fogna, e figura* 

Sogna il guerrier le fchiere , 

Le lèlve il cacciatora 

E fogna il pefcatof . 

Le reti , e V amo. 

Sopito in dolce obblio ^ 

Sogno pur io co^ 

. Colei , che tutto il di 

Soipiro, e iitomo. (i) 
* 

(0 Fané. 
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SCENA VII. 
SEMIRA. 

V oi della Perita, roi 

Deità protettrici , a quefto impero 
Conièrvate Artaferfe. Ah , ch'io lo perdo » 
Se crionfa di Dario ! £i qaefta mano 
Bramò vaffallo , e fdegnerà fovrano. 
Ma che ? Sì degna vita 
Forfè noavale il mio dolor? Si perda» 
Purdiè regni il mio bene, e purché viva. 
Per non effeme priva j 
Se lo bramaffi eftinto , empia farei : 
No , del mio voto io non mi pento , o Dei« 
Bramar di perdere 

Per troppo affetto 

Parte ddl' anima 

Nel caro oggetto 

£ il duci pi^ barbaro 

D' ogm dol<Hr. 
' Pur &a le pene 

Sarò felice , 

Se il caro bene 

Sofpira,, 

E dice: 

Troppo a Semira 

Fu ingrato amor, (i) 
(i) Parici- Biv 
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S C E N A Vili. 

Reggia. 

MANDANE, poi ARTASERSE. 

Mandane. 

Dov £ fuggo ì Ove corro ? £ chi da queiU 

Empia reggia fimefta 

M'invola per pietà? Chi mi configlia? 

Germana , amante , e figlia ^ . 

Miicra 1 in un iilante 

Perdo i germani, il genitor , l'amante. 

Artasersc 
Ab ^ Mandane. .. • 

Mandane* 
Artaièrie, 
Dario refpira? O nel fraterno fanguc 
Cominciaci tu ancora a farti reo ì 

ARTASERSE, 

Io bramo, o Principefla, 

Di ferbarmi innocente. Il zelo , oh Dio ! 
Mi fvelfe dalle labbia 
Un comando crude! \ ma dato appena 
M'inorridì. Per impedirlo io fcorro 
Sollecito la reggia , e cerco in vano 
D'Artabano , e di Daria 

Mandane, 

Ecco ArtabanOb 
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SCENA IX. 

ARTABANO, 2 DBtTh 

AitTABANO« 

Arta$ers£« 

Amico* 

Artabano. 

Io di te cercou 
Artaserse. 

Edio 

Vengo in traccia di te. 

Artabano* 

Forfè pavend? 
Artaserse. 

Si y teiiìo. • • • 

A R T A B a N O. 

Eh non temer: tutto è compit».. 
Adaferfe è il mio Re, Dario è punito. 

Artaserse» 

Nàmi! 

Mandane. - 
O (Ventura ! 

Artabano. 

H parricida offerfe 
Incauto il petto alle ferite* 



ar tas e rs e. 

Artaserse. 

Oh Dio l 
Artabano. 

Tu fofpiri ? Ubbidito 

Fu il cenno tuo* 

Artaserse. 

Ma tu dovevi il cenno 
Più fag^ameQte interpetrar. 

M A N D A N E. 

L'orrore ^ 

n pentimento tao 
Dovevi preveder. 

Artaserse» 
Dovevi al fine 
Compatire in un figlio ^ 
Che perde il genitore , 
De' primi moti un violento ardore* 

Artabano. 
Inutile accortezza 

Sarebbe ftata in me. Furo i cuftodi 
S pronti ad ubbidir , che Dario eitinto 
Vidi pria , che alTalitOr 

Artaserse. 

Ah ! quefU indegni 
Non avranno macchiato 
Del regio fangue impunemente il brando» 

Artabano. 

Signor , ma il tuo comando 
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Li refe audaci , e fei l'autor primiero 
Tu foi àk quefto colpo. 

ÀRTASERSE. 

£ vero 9 è vero: 

Conolco il £dIo mio \ 

Lo confeflb , Artabano , il reo fon io. 

Artabano. 

Sei reo ! Di che ? D' una giufHzia illiiftre , 
Che un ecceflb punì ? D'una vendetta 
Dovuta a Serfe? Eh ti confola, e penik 
Che nel fraterno (tempio 
PunifH alfine un parricida , un empio. 



it 
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SCENA X. 

SEMIRA, £ DETTI. 
S £ M I R A» 

.À^RtASERSE) refpira. 

Artaserse; 

Qual mai ragion , Semira , 

In sì lieto iembiante a noi ti guida ? 

Semira» 
Dario non è di Serfe il pamdda» 

Mandane. 

Che fento ! 

Artaserse» 
£ donde il fai ? 
Semira. 

Certo è Tarrefio 
Dell'indegno uccifor* Preflb alle mura . 
Del bardino real fia le tne (quadre 
Rimafe prigionier. Reo lo fcoperfe 
La fiiga , il loco , il ragionar confuTo 
Il pallido fembiante , 
El fuo ferro di fangue ancor fumante» 

Artabano» 

Ma il nome ? 

Semira. 
Ognun Io tace> 



ATTO PRIMO. 19 

Abbafla ognuno a mie richìefte il ciglio» 

Mandane. 
( Ah forfè è Arbace ! ) 

Artabano. 

( É prigioniero il figlio ! ) 

Artaserse. 
Dunque un empio fon io ì Dunque Artaferfe 
Salir dovrà fui trono 
D^un innocente fangue ancora immondo. 
Orribile alia Perfia^ m odio al mondo ! 

S E M I li A. 

Forfè Dario morì ? 

Artaserse^ 
MoH, Semìra» 
Lo fcellerato cenno 
Ufd da' labbri miei. Fin eh' io refpiri , 
Pìà pace non avrò. Del mio rimorfo 
La voce ognor mi fonerà nel core. 
Vedrò del genitore , 
Del germano vedrò l'ombre fdegnate 
I miei torbidi giorni 9 i ibnni miei 
Funeftar minacciando ; e T inquiete 
Furie vendicatrici in ogni loco 
Agitarmi fu gli occhi , 
in pena 9 oh Dia! della fi:atema ofieia, 
La nera face in Flegetonte accefa. 

» M a N D a N E. 

Troppo eccede , Axta£srfe | il tuo dolore: 



30 A R T A S E RS e: 
U involontario errore 

O non è colpa , o è lieve. 

S £ M I R A. 

Abbia il tao fdegno 
Uh oggetto più giufto : in Ciccia al mondo * 
Giullifica te fteffo 
G>lla ibage del reo. 

Artaserse. 

Dov'è l'indegno? 

Conducetelo a me. 

Artabano. 
Del prigioniero 
Vado Farrivo. ad affiettar. (i) * . 

A^TAS£RS£. 

rarrefta; 

Artabano , Semira ì 

Mandane , per pietà nefTun mi lafci : 
AfTiAetemi adeiTo ^ adeiTo intorno 
Tutti vorrei gli amicL U caro Arbace» 
Artabano , dov' è ? Queft^ è Tamore , 
Che mi giurò fin dalla cuna f Ei folo 
M'abbandona così ? 

Mandane. 

Non fai eh' efclufo 
Fu dalla reggia in pena 
Del richiefto imeneo ì 

Artassrse. 
Venga A^^ace , io l'aflolvo* 

(x) la atto di partirci 



ATTO PRIMO. 



SCENA XI. 

MEGABISE, POI ARBACfi 
tUfarmato fra le guardie^ e DETTI. 

Megabise. 

Arbace è il reo, 

Artaserse, 

G>iiie! . 

Megabise. 

Ofierva il delitto in quel fembiante. (i) 

ArTA SERSE. ) 

Uamico! 

Artabanq. 

UfigUo! . . ' 

S £ M I R A. 

... • * 

Il mio german ! 
Mandane. 

U amante l 
Artaserse. 
b qaefta guKa, Arbace» 
Mi tomi innanzi ? Ed ài potuto in mente 
Tanta colpa nudhr ì 

Arbace. 
Sono innocente. 

(t) Accennaiulo Artadi» ciMffot cMfiifoi, • 
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Mandane. 

(VoleffeUciel! ) 

Artaserse. 
Ma fe innocente fei| 

Difenditi , dilegua 

I fofpetti , gl'indiz) j e la ragione 
Peli* innocenza tua fia manifeihu 

A R B A C E. 

Io non ibn reo ; la mia dife(k è quefta. 

Artabano. 

( Seguitafle a tacer ! } 

Mandane.* 

Pure i tuoi fdegni 

Contro Serfe? 

A R B A C £• 

Eran ^uftL 

Artaserse* 

La tua foga? 

A R B A c £• 

Fu vera. 

Mandane. 
U tuo filenzio ? 

A R B A c E. 

É neceflarìo. 

Artaserse. 
U tao confiifo afpetto ì 

A R B A C £• 

Lo merita il nùo flato. 

Mandane. 
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ATTO PRIMO. 
Mandane. 

£ 1 fèrro afperfo 

Di caldo fangue ? 

A R B A C E. 

£ra in mia mano , è vero» 
Artaserse.' 
E non (si delinquente ì 

Mandane, 
£ l'uccifor non fei? 

A R B a C £• 

Sono innocente. 
Artaserse, 
Ma r apparenza , o Arbace , 
Taccufk f ti condanna* 

Arbace. 
Lo veggo anch' io j ma T apparenza inganna. 

Artas£r$e« 
Tu non parli ^ o Semira ? 

S £ M I R A. 

Io fon confuia« 
Artaserse* 
Parli Artabano. 

Artabano. 
Oh Dio! 

Mi perdo anch'io nel meditar la fcufà. 

> Artaserse. 
Mifero ! che farò ì Punire io deggio 
Neil* amico più caro il più crudele • 
Tomo L C 



}4 ARTASERSE. 

Orribile nemicOé A che moftranni 

Cosi gran fedeltà , barbaro Arbace ? 

Quei foavi coftumi , 

Quell'amor , quelle prove 

D'incorrotta virtude erano inganni 

Dunque d'un' alma rea? Poteffi almeno 

Quel momento obbliar , che in mezzo all' arnu 

Me da' nemici oppreffo 

Cadente Ibllevafti, e col tuo fangue 

Generofo ferbaiti i giorni miei ^ 

Che adeffo non avrei , 

Del padre mio nel vendicare il fato ^ 

La pena , oh Dio ! di divenirti ing|rato« 

Arbace.. 
I primi aiFetti tui , 

Sigiior , non perda un innocente oppreffo : 
Se mai degno ne fui , lo fono adeiTo* 

Art ABANO* 
Audace , e con qual fronte 
Puoi domandargli amor ì Perfido figlio ^ 
H mio roflbr ^ la pena mia tu feL 

A R B A c E« 

Anche il padre congiura a' danni miei ! 

Artabano. 
Che vorrefti da me? Ch' io foffi a parte 
De' felli tuoi nel compatirti ? Eh provi , (i) 
Provi , o Signor , la tua giuftizia. lo fleflb 

(i) Ad ArtaTerfe. • ^ 
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Sollecito la pena. In fua difefa 
Non gli giovi Artabano aver per padre* 
Scordati la mia fede , obbiia ({nel fangue ^ 
Di od , per quefto regno 
Tante volte pugnando , i campi afperfi : 
Coli' altro 9 ch'io verfai » quefto fi verli« 
Artaserse. 

Oh fedeltà ! 

Artabano. 

Rifolvii e qualche affetto» 
Se ti refta per lui, vada in obblio. 

Artassrse. 

Rifolverò , ma con qual core. • • • Oh Dio! 

Deh refpirar lafciatemi 
Qualche momento in pace l 
Capace 
Dì rifolvere 
La mia ragion non è. 

Mi trovo in un iftante 
Giudice 9 amico , amante » 
E delinquente, e He. (i) 

(i) Férì. 



Cii 
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SCENA XII. 

MANDANE, SEMIRA, ARBACE» 
ARTABANO, MECABISE^ e Guardie. 

Arbace. 

Ei Innocente dovrai 

Tanti oltraggi fodrir , mifero Arbace ì (i) 

Megabise. 

( Che avvenne mai ) 

S E M I R A% 

( Quante fventuré io temo.! ) 
Mandane. 
( Io non Ipero più pace. ) 

A R T A B A N o. 

( Io fingo e tremo. ) 
Arbace. 

Tu non mi guardi , o padre ? Ogni altro avrei 

Sofferto accufator fenza lagnarmi , 

Ma che pofla accnfarmi, 

Che chieder pofla il mio morir colui , 

Che il viver mi donò , empie d' orrore 

U cor tremante , e me T agghiaccia in feno : 

Senta pietà del figlio il padre almeno. 

(i) Da few 
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A&TABANO. 

. Non ti fon padre , 
Non mi fei figlio j 
' Pietà non Tento 
D' un traditor*. * 
Tu fei cagione 
Del tuo, periglio ^ 
Tu fèi tonnento 
' * Del genitor. (i) 

(i) Parte.' 



SCENA XIII. 

ARBACE, SEMIRA, MANDANE, 
MEGABISE, E Guardie^ 

A R B A C E, 

Ma per qaal &II0 mai 
Tanto , o barbari Dei , vi fono in ira ? 
. M' afcolti y mi compianga almen Semira. 

S E M I R A. 

^ Toma innocente , e poi 

T' afcolterò , fé vuoi f 
Tutto per te farò. 
Ma finché reo ti veggio , 
Compiangerti non deggio , 
Difenderti non fo. (2) 

(2) Parte» 

C»»» 
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SCENA XIV- 

ARBACE, MANDANE, MEGABISE 

E Guardie. 

A R. B A c E. 

E Non è chi m' uccida ì Ali Megabife l 
S ài pietà. • • • 

M E G A B I S £• 

Non parlarmi. 
A R B A C £• 

Ah Prìncipefla4 
Mandane. 

Involati da me. 

A R B A C E. 

Ma fend , amico. 
Megabise* 
Non odo un traditore, (i) 

A R B A C e. 

Oda un momento . 

Mandane almeno. 

Mandane. 

Un traditor non iento. (2) 

A R B A C E. 

Mio ben , mia vita. ... (3) 

(i) Parte. l\ 1» ^ ^9XÓs^ li (3) TratteneBdola. 
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Mandane. 

Ah fcellerato ! Ardìfci 
Di chiamanni tuo bene ? 

Quella man mi trattiene. 
Che ucdfe il genitore ì 

A R B A C E. 

Io non r uccifi. 

M A N D A N £« 

Dunque chi fu ? parla* 

A R B A C E. 

Non poflb. Il labbro. 
•Mandane. 
Il labbro è menzognero. 

A R B A c E. 

Il core. . • • 
Mandane. 

Il cofe. 

No che «det fao delitto orror non fente. 

A R B A c £• 

Sonia 4. « 

Mandane* 

« 

Sei traditor. 

' A R B A c E. 

Sono innocente. 
Mandane. 

Innocente ! 

• A R B A c E. 

Io lo giuror 

Civ 
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Mandane. 

Alma infedele 1 

A R B A c E. 

( Quanto mi cofla un genitor crudele ! ) 
Cara , fe tu fapeffi. • • • 

Mandane. 

Eh che mi fono 
Gli odj tuoi contro Serie affai palefi. 

A R B A c £• 

Ma non intendi. . . • 

Mandane» 

IntefI 

Le tue minacce. 

A R B A C E. 

E pur t' inganni. 

M A N D A N E« 

Allora^ . 

Perfido , m* ingannai , 

Che fedel mi iembraiH , e eh' io f amaL 

A R B A C E. 

Dunque adeffo. . • • 

Mandane. 
T' aborro. 

A R B A C E.» 

E fèL • • • 

Mandane. 

La tua nemica. 
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A R B A C £• 

£ vuoi. • • • 

M A N P A N £• 

La morte tua. 

A R B A C E. 

Quel primo aflSstco» 
Mandane. 

Tutto è cangiato in fdegno. 

A R B A C £• 

E non mi aedi ì 

Mandane. 

£ non ti credo , indeg^a 
Dimmi che un empio tex^ 
Ch' ài di macigno il coté. 
Perfido traditore, 
E allor ti crederò. 
( Votrei di lui fcordahni , 
Odiarlo , oh Dio ! vorrei $ 
Ma fento che fdegnarmi. 
Quanto dovrei , non fo. ) 
Dimmi die un empio fd , 
E allor ti crederò. 
. ( Odiarlo, oh Dio ! vonei, 
Ma odiarlo , oh Dio ! non fo.) (i) 

(i) Parte. 
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S G E N A XV. 



A R B A C £ eoa Guardie. 



che non à la forte 
Più fyentare per me. Tutte in un giorno , 
Tutte, oh Dio! le provaL Perdo rainicOy 

M' infulta la germana , 
M' accula il genitor y piange il mio bene » 
E tacer mi conviene , 
E non {poflTo parlar ! Dove fi trova 
Un' anima , che ila 
Tormentata così come la mia ì 
Ma , giufU Dei , pietà ! Se a quefto pafla 
Lo fdegno voftro a danno mio s' avanza , 
Pretendete da nie troppa coilanza. 
Ve folcando un mar crudele 

Senza vele, 

E fenza farte : 

Freme T onda , il del imbruna ^ 
Crefce il vento , e manca Tarte i 
E il voler della fortuna 
Son coibretto a feguitar. 
Infelice ! in quefto flato 
Son da tutti abbandonato : 
Meco fola è T innocenza , 




Che mi porta a naufragar* 
Fine idf Atto primo. 
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SCENA PRIMA. 

Appartamenti Reali. 
ARTASERSE, e ARTABANa 

A R T A S E R S E. 



^AL carcere, o coftodi, (i) 
Qui fi conduca Arbace. Ecco adempite 

Le tue richiefte. Ah voglia il ciel che giovi 
Quefto incontro a falvarlo l 

Artabano. 

Io non vorrei 

Che credeffi , o Signor , la inia domanda 

Pietà di padre , o mal fondata fpeme 

Di trovarlo innocente. É troppa chiara 

La colpa fua ; deve morir. Non altro 

Mi muove a rivederlo 

Qie la tua ficuiezza* Ancor dei fallo ' 

É ignota la cagione , 

Sono i complici ignoti : ogni fegreto 

Tenterò di fcoprir. 

- (i) Neil' ufdre yerfo la fcena. 
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Artaserse. 
La tua fortezza 
Quanto invidio , Artabano ! Io mi Tgomento 
D' un amico al periglio ; 
Tu non ti perdi , ^ fi condanna il figlio» 

Artabano. 
La fermezza del volto 
Quanto coita al mio core ! Intefi anch' io 
Le voci di natura. Anch' io provai 
Le comuni .dì padre 
Deboli tenerezze: 
Ma fra le mie dubbiezze 
Il dover trionfò. Non è mio. figlia 
Chi mi porta il roflbr di sì gran (allo : 
Prima ch'io fo/Ti padre, ero vaflallo. 

Artaserse. 
La tua virtude iftefla 
Mi paria per Arbace. Io più ti deggio , 
Quanto meno il difendL Ah ! renderei 
Troppo in^ta mercede a* merti tui , 
Se lènza aSmno io ti punìffi in lui. 
Deh cerchiamo , Artabano , 
Una via di falvarlo , una ragione 
Qì'io pofla dubitar del fuo delitto* 
Uniici , io te ne priego , 
Le tue cure alle mie. 

Artabano. 
Chebi pois' io y 



ATTO 5 £ CO N D O. 

S' ogni evento Taccufa , e intanto Arbace 
Si vede reo , non fi difende , e tace ? 

A R T A S E R S E.' 

Ma innocente fi chiama. I labbri fuoi 
Non fon ufi a mentir; Come in un punt« 

Cangiò natura ! Ah 1* infelice à forfe 
Qualche ragion del fuo filenzio ! A lui 
Parli Artabano ; ei fvelerà coi padre 
Quanto al giudice tace. Io m' allontano : 
In libertà feco ragiona j ofTerva , 
Efamina il fuo cor. Trova, fe puoi, 
Un' ombra di difefk. Accorda infietne 
La làlvezza del figlio , 
La pace del tuo Re , T onor del trono. 
Ingannami , fe puoi , eh' io ti perdono. 
Rendimi il caro amico , 
Parte dell' alma mia 5 
Fa che innocente fia. 
Come l'amai fin or. 
Compagni dalla cuna 
Tu ci vederti , e fai 
Che in ogni mia fortuna 
Seco fin or provai 
Ogni piacer divifo , 
Divifo ogni dolor, (i) 

(i) 

♦ 



ARTASERS£. 



SCENA IL 

ARTABANO, poi ARBACE 
con alcune Guardie, 

Artabano. 

SoN quafi in porto. Arbace^ 

Avvicinati. £ voi (i) 

Nelle proffime ftanze 

Pronti attendete ogni mio cenno, (i) 

A 8. B A C £• 

(Ilpadie 

Solo con me ! ) 

Aatabano. 

Pur mi riefce, o figlio. 
Di faivar la tua vita. Io chiefi ad arte 
All'incauto Aitaferfe 
La libertà di favellarti. Andiamo : 
Per una via , che ignota 
Sempre gli iìi, fcorgendo i paffi tui. 
Deluder poflb i iuoi cuftodi , e lui. 

A R B A C £• 

Mi proponi una fuga , 
Ohe farla prova al mio delitto ì 
Artabano. 

Eli vieni 

(i) Alle guardie. U (a) Paitor.o. 
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ATTO SECONDO. 
Folle che (tu . La libertà d rendo : 

T' involo al regio fdegno ; 
Agli applaufi ti guido , e forfè al regpo. 

A R B A C E. 

Che dici ? Al regno ! 

Artabano. 

É da gran tempo , il £u 
A tutd in odio il regio fangue. Andiamo : 
Alle commoffe fquadre 
Bafla moftrartL Ò già ^ fede in pegno 
De' primi DucL 

A R B A C E. 

Io divenir ribelle ? 
Solo in peniàrlo inorridifco. Ah padre » * 
I^afciami F innocenza ! 

.Artabano. 

È già perduta 
Nella credenza altruL Sei prigioniero , 
E comparirci reo. 

A R B A C E. 

Ma ncm è vero. 
Artabano. 

Quefto non giova. É l'innocenza , Arbace » 

Un pregio, che conllfte 

Nel credulo confenfo 

Di chi r ammira ; e fe le togli quefto , 

In nulla fi rilblve. Il giufto è folo , 

Chi ià fingerlo meglio , e chi nafcoode 



48 ARTAS£RS£. 
Con più deftro artifizio i fenfi fili 

Nel teatro del mondo agli occhi altruL 

A R B A C E. 

T'inganni. Un'alma grande 

È teatro a (e ftefla. Ella in fegreto 

approva, e fi condanna, 
E placida, e ficura 
Del volgo fpettator l' aura non cura. 

Artabano. 

Sia ver , ma l' innocenza 
Si dovrà preferir forfè alla vita ì 

A R B A c £• 

E quefta vita , o padre , 
Che mai la credi ì 

Artabano. 

Il maggior dono , o figlio , 
Che br poflan gli DeL 

A R B A c E. 

La vita è un bene , 
Che ufandone fi fcema. Ogni momento , 
Ch' altri ne gode, è un paflb , 
Che al termine avvicina , e dalle fafce 
Si comincia a morir , quando fi nalce. 

Artabano. 
E dovrò per felvarti 
Contender reco ? Altra ragion per ora 
Non ricercar , che il cenno mio. T' affretta. 

Arbace. 



À TtO SECONDO. 

A R fi A C £• 

No , perdona i fia quefto 

Il tuo cenno primiero 
Trafgredito da me. 

Artabano% 

* Vinca la forza 
Le refiftenze tue. SieguimL (i) 

A R B A c E. 

In pace (ij 
Lafciami , o padre. A troppo gran cimento 
Riduci il mio rìfpetto. Ah , fe mi sfòrzi , 
Farò. ... 

Artabano» 
Minacci, ingnito? 
Parla^di, che &rai? 

A R B A C E. 

Noi fo; ma tatto 
Farò per non feguirtL 

ARTA.BANO. 

E ben vediamo 
Chi di noi vincerà, Sieguimi, andiamo. (}) 

A R B A.C £• 

Cuftodi^olà. 

Artabano. 
T'accheta. 

(i) Va a prenderlo. Il (3) Lo prende per nuno. 

(a) Si fcofta. Il 

Tomo I, D 



,0 ARTASERSE. 

A & B A C £. 

OlàfCuftodiy 

Rendetemi i miei lacci. Al career mio 
Guidatemi di nuovo, (i) 

Artabano. 

( Ardo di fdegno. ) 

A R B A C E. 

Padre , un addio. 

Artabano. 

Va y non i? afcolto , indegno. 
A a B A c E. 

Mi fcacd degnato , 

Mi fgridi fevero j 

Pietofo , placato 

Vederti non fpero , 

Se in queftì momenti 

Non fenti 

Pietà. 
Che inpufto figore ! 

Che fiero configlio 1 

Scordarfi l'amore 

D' un mifero figlio 9 

D'un figlio infelice. 

Che colpa non à. (i) 

(,) Artabano ìafcia Arbace 11 (i) Parte CoBe Guardia 
vcdcado i cuilodt* • - Il 



I 
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SCENA III. 

ARTABANO, poi MEGABISE» 

Artabano» 

I TuoideboU affetti 
Vinci , Artabano. Un temerario figlia 
'S' abbandoni al fuo fato. Ah che nel core 
Condannarlo non poffo ! Io l' amo appunto ^ 
Perchè non mi iomiglìa. A un tempo iileffo 
^ - E mi fdegno , e 1* ammiro , 

£ d'ira, e di pietà fremo , e Ìbipiro« 

» MfiGABISE. 

Che fai ? Che penfi ? Irrefoluto , e lento , 
Signor , cosi ti ftai ì Non è più tempo 
Di meditar , ma d' elèguir. Si aduna 
De* Satrapi il configlio : ecco raccolte 
Molte vittime infieme. I tuoi rivali. • 
Là troveremo unitL Uccifi queiU, 
Piana è per te la via del tronò. Arbace 
A liberar fi volL 

ARtABANO« 

Ah, Megabife, 
Che fventura è la mia ! Rìcufa il figlio 

E regno , e libertà. De' giorni Tuoi 
Cura non perde fe fteffo^ e noL 
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fa ARTASERSE. 

M E G. A B I S E.. 

de dici? 

Artabano. 

In van fin ora 
Con lui contefi* 

Megabise» 

A liberarlo a forza 
Al carcere corriamo. 

Artabano. 

n tempo ifteflb, 
Che perderemo in (uperar la fed^ , 

E il valor de' cuftodi , agio baftante 
Al Re darà di preparar difefe. 

Megabise. 

È ver. Dunque Artai'erfe 

Prima fi fveni , e poi fi falvi Arbace» 

Artabano. 

Ma rimane in oflaggio 
La vita del mio figlio. 

Megabise. 

Ecco il riparo: 
Dividiamo i feguacL Aflaliremo 
Neirifteflb momento, ' * 
Tu il carcere , io la reggia. 

A R T A B A K O. 

Ah , che divifi 

Siamo deboli entrambi ! 



ATT O SÉCO N D O. 

Megabise. 

' Ad un partitó 

ConvieB pure appigliarii. 

Artabano. 

Il più ficuro 

È 1 non prenderne alcuno. Agio bifogna 
A riconq>or le fconcenate fila 
Della trama impedita. 

Megabise. 

' * E fe frattanto 

Arbacc fi condanna ? 
• ' * Artabano. 

U cafo eibemo 
Al piii pronto rimedio 
Rifolver ne farà. Bafta per oia 
Che a fimular tu fiegua , e che de' tuoi 
Mi coitimi la fede. Io cauto intanto 
A fedurre i cuftodi 
M' applicherò. Non m' awifai fin ora 
D' abbifogname ^ e reputai follia 
Moltiplicare i rìfch) 
Senza neceffità. 

Megabise. 
Di me diiponi,^ 

Come più vuoi. 

Artabano. 

Deh non tradirmi, amico* 

Diij 



U ' ARTA5ERSE. 

Megabise. 

Io tradirti ! Ah Signor , che mai dicefti ? 
Tanto ingrato mi credi ? Io mi rammento 
De* miei baffi principi* Alla tua mano 
Deggio quanto poffiedo : a* primi gradi 
Dai fango popolar tu mi traeiU. 
Io tradirtil Ah Signor, che maidice^ti^ 

Artabano. 

É poco , o Megabife , 

Quanto feci per te. Vedrai s' io iTamo , 

Se m' arride il deflin. So per Semira 

Gii affetti tuoi^ non li. condanno, e penfa 

Eccola. Un mio cotnando 

U amor fuo t* afficurì , e noi congiunga 

G>n più ikldi legami* 

• M E 6 A B I S E. 

Oh <{ual contento l 
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ATTO SECONDO, 

^^^^^^^^^^^^^^^^ ^^^^t ~ — ^-^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^ 

SCENA IV. 

S£MIRA, £ D E T T u 
A R T A B ' A K O. 



IGUA , è quefti il tuo fpofb. 

S E M I R A. 

( Aimè, chefento! ) 

E ti par tempo , o padre , 

Di fbingere imenei , quando il germano. • . • 

A R T A B A N O. 

Non più. Può la tua mano 
Molto giovargli. 

S E M I R A. 

Ilfagrifizioègrande: 
Signor j meglio rìflettì. Io (on. ... 

A R T A B ^ N o. 

Tu Tei 

Folle , fe mi contraili. 
Ecco, il tuo fpofo \ io cosi voglio, e batti. 
Amalo 9 e fè al tuo fguardo 

Amabile non è , 

La man , che te lo diè ^ 

Riipetta, 6 tacL 
Poi nell' amar men tardo 

Forfè il tuo cor farà^ 

Quando fumar vedrà 

Le facre &cL (i) 

(i) Parte. D iv 
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SCENA Y. 

SEMIRA, E MEGABISE, 

SEMIRA. 

^A.scoi.TA, 0 Megabife. Io. mi lufmgo 
Al fin dell'amor tuo. Poflb una provai 
Sperarne a mio favor? 

Megabise. 

Qie non ^rei» 

Cara, per ubbidirti? 

S £ M I R A. 

E pure io teq^o 

Le ripugnanze tue. • / 

MEt^ABISE. 

Quefto timore 

Dilegui un tuo comando. ^ 

Si e M I R A. 

Ah» tu m'ami» 

Queffli imenei difdogU. 

Megabise, 
ìoì 

S E M I R A. 

Sì : falvarmi 
Del genitor cosi jpotrai dall* ira* 
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ATTO SECONDO. 

M E G A B I.S £. 

T ubbidirei ^ ma panni 

Ch* ora meco fcherzar voglia Seminu 

S E M I R A. 

Io non parlo da fcherzo, 

Megabise. 

Eh non ti credo 

Vuoi cosi tormentarmi , io me n*^ avvedo. 

S £ M I R A. 

Ttt mi deridL Io ti credei fin ora 
J^iii generofo amante. 

Megabise. 

£d io più faggia ' 

lui ora ti credei • 

S E M I R A. 

D'un' alma grande 
Qie bella prova è quefta ! 

Megabise. 

Che difcreta richiefta 
Da farfi a un amator ! 

S E M I R A. 

T* aperfi un campo 
Ove potevi efercitar con lode 
La tua virtù , iènz' effermi molefto. • 

Megabise. 

La voglio efercitar , ma non in queflo. 

S £ M I R A. 

Dunque in vano (perai ? 



fS ARTASERSE. 

Ml&GABISEi 

SperafU in vano. 

S £ M 1 R A«* 

Dunque il pianto ì 

Megabise. 

Non giova. . 

S E M I R A« 

Quefte preghiere mie ì 

Megabise. 

Son (pafiè a* ventL - 

S E M I R A. 

E bene 9 al padre ubbidirò, ma fend: 

Non lufingarti mai 

Ch' io voglia amarti. Aborrirò coftante 
Quel funefto legame , 
Che a te mi flringerà. Sarai , lo giuro , . 
Oggetto agli occhi miei fempre d' orrore : 
La mano avrai , ma non fperare il core. 

Megabise. 

Non Io chiedo , o Semira. Io mi contento 

Di vederti mia fpofa* E per vendetta. 

Se ti baila d* odiarmi , 

Odiami pur , eh' io non faprò lagnarmL 
Non temer eh' io mai ti dica 
Alma infida , ingrato core : 
Poffederti ancor nemica 
Chiamerò felicità. 



ATTO SECONDO. 

Io detefto la follia 

D'un incomodo amatore , 
Che a'penfierì ancor vorrk 
Limitar la libertà, (i) 

(i) Parte. 



SCENA VI. 

SEMIRA, POI MANDANE. 

S £ M I R A* 

^^UAL ferie di fventure un giorno folo 
Unifce a' danni miei! Mandane, ah fenti! 

Mandane. 

Non m' arreftar , Semira. 

S £ M I R A. 

Ove t'aflietd? 
Mandane. 

Vado al real G)nfiglio. 

Se mira. 

Io tua feguace 
Sarò , fe giova all' infelice Arbace. 

Mandane» 

L' intereffe è difbnto : 

• 

Tu (alvo il brami, ed io Io voglio efiintt»» 

Semira. 
E un amante d' Arbace 



ARTA5ERSE. . 
Parla cod ? 

Mandane, 

Parla così y Semira , 
Una figlia di S^rfe. 

Semira. 
U mio germano 
O non à colpa» o per tua colpa è reo» 
•perchè troppo amò. 

Mandane. 

Queilo è il maggiore 
De' falli fuoì. G>1 fuo morir degg' io 
Giuflifìcar me ftefTa , e vendicarmi 
Di quel roflbr, che Ibffire 
n mio genio real, che a lui donato 
Dovea deftarlo a generofe imp»rere , 
E per mia pena un traditor lo refe. 

S £ M l R Aé 

£ non bafta a punirlo 

Delle leggi il rigor , che a lui fbvrafta , 

Senza gì* impulfi tuoi ? 

Mandane. 

No » che non baila*. 

Io temo in Artaferfe 

La tenera amiflà : temo V affetto 

Ne' Satrapi, e ne' Grandi, e temo in Itf 

Quell'ignoto poter , queir aftro amico. 

Che in fronte gli rifplende , 

Che degli animi altrui iìgnor lo rendei • 



A TTO SECO N D O. 6i 

S E M I R A* 

Va , foilecita il colpo , 

Accufalo , fpietatìi , . . 

Riducilo a morir ; però mifiira 

Prima la tua coilanza. Ai da icordard 

Le fperanze, gU a£Fetd,. 

La data fè , le tenerezze , i primi 

Scambievoli fofpiri , i primi fguardi , 

£ r idea di quel volto , 

Dove apprefè il tuo core 

La prima volta a fofpirar d' amore. 

Mandane» 
Ah, barbara Semiia ! 
Io che ti feci mai ? Perchè rìivegli 
Quella al dover ribelle 
Colpevole pietà, che opprimo in feno 
A forza di virrii? Perchè ritorni 
Con queft' idea , che '1 mio coraggio atterra , 
Fra', miei peniìeri |l rinnovar la guerra ?• 
Se d'un amor tiranno 

Credei di trìonfiur, 

Lafciami nell' inganno , . 

Lafciami iuiingar ^ 

Che più non amo. 
Se r odio è il mio dover. 

Barbara , e tu lo fai , 

Perchè aweder mi fai , 

Che in van lo bramo ì (i) 

(0 Parte. 
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SCENA VII. 

SEMIRA. 

A Qual di tanti mali 

Prima oppormi degg' io ? Mandane , Arbace , 

Megabife , Artaferfe , il genitore , 

Tutti fon miei nemicL Ognun m*aflale 

In alcuna del cor tenera parte : 

Mentre ad uno m' oppongo , io refto agli altri 

Senza .difeia efpofta,'ed il contrailo 

Sola di tutti a foftener non bafk). 
Se del fiume altera T onda 
Tenta ufcir dal letto ufato ^ 
G)rre a quefta^ a quella iponda 

a£&nnato 
Agricoltor. 
Ma difperde in fu V arene 
Il fudor, le cure, e Farti^ 
Che fe in una ei lo trattiene j 
Si fa ibada in cento parti 
U toiiente vindtor. (i) 

• 

(x) Parte. 
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SCENA Vili. 

Gran Sala del real Conjlglio con trono 
da un lato , e /edili dall' altro per li 
Grandi del regno. Tavolino , c fedia 
alla dejlra del fuddetto trono. 

ARTASERSE, preceduto da una parte delle 
Guax£,e^ e dd Grandi del regno , e fegutto dal 
reftarue delle Guardie y poi MEGABISE* 

A&TASERSE. 

£ccoMi9 o della Perfia 

Fidi foftegni , del paterno foglio 

Le cure a tollerar. Son del mio regno 

Sk torbidi i principi > e ^ fiineiti , 

Che Tinefperta mano 

Teme di quefto awicinariì ^ freno : 

Voi j che nudrite in feno 

TjAo , valore , efperìenza , e fede » 

Dell' affeno in mercede , 

Che '1 mio gran genitor vi diede in dono ^ 

Siatemi fcorta in fu le vie del trono. 

M £ a A fi I S E. 

Mio Re , chiedono a gani 
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6i A RT A S £ R 5 E.^ 

£ Mandane , e Semira a te T ingreflb. 

Artaserse. 
Oh Dei ! vengano. Io vedo (i) 
Qual diiverfa cacone entrambe a£B:etta. 

' (l) Parte Megabife. 

SCENA IX. 

MANDANE, SEMIRA, MEGABISE, 

E DETTO. 

Semira. 

j/V.RTASERSE, pietà. 

Mandane. 

Signor , vendetta. 
D* un reo chiedo la morte. • * 

Semira. 

£d io la vita 

D' un innocente imploro. 

Mandane. 

n fidlo è certo. ^ « 
Semira. 
Incerto è il traditor. 

* Mandane. 

Condanna Arbace 

Ogni apparenza. 



Semira, 
Affolve 



Arbace 



\ 



ATT <> S E C O N D O. *j 

Arbace ogni ragione* . . - • 

Mandane.. 

Il iàdgufi fparfo 
Dalle vene del padr^ 
Oiiede un caitigo. • 

S E M I a A« 

E il confèrvato iànguc 

Nelle vene del figlio un premio chiede^ 

M A N D A N E. 

RicordatL... 

S E M I R A* 

• • • • • • « 

Rammenta* • 
. . M A N D A V Al- 
che foftegyio del trono • . . . . ^ 
Solo è il rigor. 

S 1^ M I R A. 

Che la clemenza è baie. 

Mandane. 

D' una mifera figlia 
Deh t' irriti il dolor. 

S E M I R A. 

Ti plachi il pianto 

un' afflitta 

Mandane. 

Ognun , che vedi , 
Fuor che Semira , il ikcrifizio afpetta. 
Tomo L E 
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6S ARTASERSE. 

S £ M I R A. 

Artafetfe, pietà» (i) 

Mandane. 
Signor « vendetta* 

Artaserse. 

Soigete , oh Dio ! forgete. Il voftro afianno 
Quanto è minor dei mio ! Teme Semira 

U mio rigor ; Mandane 

Teme la mia demenza. £ amico > e figlio 

Atta&sS^ foipira 

Nel timor 'di Mandane , e di Semira. 

Solo d' entrambe io così provo. . . Ah vieni ! 
Cónfolami , Actabano. Ài per Arbace 
Difeià alcuna? £i fi difcolpa? 

(x) S' in^.noccliiinoi» H (z) Vedendo Artabanow 
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SCENA X. 

ARTABANO, £ DRTti. 
Artab^no^ 

Ji Vana . 
La taa , la mia pietà. La fua falvezza 
O non cura, o difpera. 

AaTASERSEt 

E vuol ridurmi 

U ingrato a condannarlo ? 

S E M I R aL 
Condannarlo ? Ah crudel ! Dunque ycdraffi 
Sotto un* infame (cure - 
Di Semira il germano , 
Della Periia T onore , 
L' amico d' Artaferiè , il difenfore ? 
Mifero Arbace ! Inutile mio pianto £ 
Vilipefo dolor ! • . 

A R T. A S £ R S £». 

Semira , a torto 

M* accufi di crudel. Che far pofs' io ^ 
Se difefa non à ? Tu che farefti ì 
Che £tfebbe Artabaiio ì Olà, cuftodi , 
Arbace a me fi guidi : il padre ifteflb 

Sia giudice, del iiglig» Egli T aTcolti : 



68- JRTASERS£. 

Ei Faflblva fé può. Tutta in Tua mand 
La ^ mia depongo autorità reale. 

A R T A B A N O. 

Come ! . 

M A y D A K E. 

£ tanto prevale 
L'amicizia al doveri Punir noi vuoi, • 
Se la pena del reo commetti al padre. 

A&TASC&SE. 

A un padre io la commetto , 

Di cui nota è la fa ; che un figlio accufa , 
CV io difender vorrei ^ che di punirlo - 
«À. più ragion di me. 

Mandane. 

Ma fempre è padre^r 

ArTAS.£RS£. 

Perciò doppia ragione 

A dì punirlo. Io vendicar di Serfe 

La morte fol deggio in Arbace. Ei deve 

Kel figlio vendicar con più rigore 

£ di Serie la morte » .e 1 fuo roflbre. 

Mandane. 
Dun^jue c<^ . . . 

Artaserse. 

Coà f ie Arbace è il reo 

La vittima afllcuro al Re fvenato , 
£d al mio difenfor non fono ingf:ato.^ 



ATTO SECO ai) O. « 
Artabano. 
Ah Signor ! qual dmeittOv. 

* 

A R T A S £ R S £• - 

Degno di tna TÌrtiu . 

Artabano. 
Di quefta fcelta 

Che fi diià? 

Ar,TaS*£11$C{^ 

Che.fi può dir ^ Parlate , (i) 
ragion che a dubitar Vi muova. 

Megabise. 
U filenzio d' ognun la fcelta approva» 

S 1E M X R A. 

£cco il germano. 

t M A K D A K.E. 

( Aimè ! ) 

A R T A S £ k S £. 

S' afcold, (2) 

A R T A B A H Ò« . 

(Affetti, 

Ah tollerate il fréno ! ) (3)' 

Mandane. 
( Povero cor , non palphanni in feno! ) 

(1) Ai Grandi. u ()) Nìdr iodate a ièdafe il 

(2) ArtafCTfc Taiatrano» e i (] tavÓGn*.- 



Grandi ùeàoof^ 
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SCENA XI./ 

A R B A C £ con catene fra alcune Guardie, 

. S J>£TTI. 

A & B A C E. 

HPanto Ut odio alla Perfia 
Dunque fon io , che di'mia rea fertona 

L' ingiulHzie a mirar tutta s' aduna ? 
Mio Re. • • • 

ArtaS£&se. 

Chiamami amico. In fin eh* io poflk 
Dubitar del tuo fallo , efler lo voglio : 
£ perchè à, bel nome 
In m giudice è colpa, ad Artabana 

Il giudizio è commeflb. 

A R B A C E* 

» 

Al padre! 
Artasers;. 

• A luL 

A R^.A. C E. 

( Gelo ài orror i ) 

A R T A B A V O. 

Oiepenfi? Atammiorfe 

mia coAanza ? 

A R B *"A C £♦ 

Inonidifco, o padre. 
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ATTO SECONDÒ. 

Nel mirarti in (Juel luogo , e ripenfanda 
Qual io {oTkf qual m feL Come potefii 
Fard gndice'iDio? G>me conièrvi * 
Così intrepido il volto , e non ti fenti 
U anima lacerar ? 

Artabano. 
Qiutt*moti ìmerm 
Io provi in me tu ricercar non devi ^ 
Nè quale intelligenza 
Abbia col Tolta il cor. Qualunque io fia. 
Lo fon per colpa tua. Se a* miei configli 
Tu davi orecchio , e feguitar fàpevi 
Uorme d'un padre amante, in Éicda 9^ qnefii 
Giudice non &rei , lea non'iareiti. 

A R T A S E R S E» 

Mifero genitor I 

Mandane. 

* Qui non fi venne 
I voftri ad afcoltar privati affanni.- 
O Arbace fi difenda, o fi condamiL 

A R B A C E. 

( Quanto rigor ! ) 

. A R T A B A N O. 

. Dunque alle mie richiefe 
Rifponda il reo. Tu comparifci , Arbace , 
' Di Serfe T uccifor. Ne* fei convinto : v 
Ecco le prove. Un temerario, amoie , 
Uno fdegpo ribelle. • t 



7^ ^ AR T AS E RS E. V 

• A R B A C E. • ' I 

U ferro ^ il fangue» 
Il tempo, il luogo, il mio timor, la iiigaL 
So che la colpa mia forno evidente y . 
E pur vera non è j fono innocente. • 

Artabano, 
Dimoftralo , fe puoi : plàca lo fdegno { 
DelT offefa Mandane. 

A R B A C E. 

Ah ! fe mi vuoi 
0)ftante nel foffirir, non aflalirmi - ! 
In s\ tenera parte. Al nome amato, 
Barbaro genitor. 

A H T A. B A N O. 

Taci : non vedi * 

"Nella tua cieca intolleranza , e ftolta ' , 

Dove fei , con chi parli, e chi t* afcolta? 

Audace*'. 
Ma , padre. .... * ^ 

A R T A B A N O. 

(Affetti,' ah tollerate il freno I ) 

M A N D A N é: 

( Povero cor , non palpitarmi in feno ! ) 

Artabano. 
Chieda por la tua colpa ' * . • 
Difefa , o pentimento. * 

. A R T a S E R S E. 

AKporgiaita 

j 
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ATTO :S"E CO HDO. 7j 
Alla noflra pietà ! * 

A R B A C E. 

Mio Re , non trovo 
Nè colpa , ne difefa, • 
Nè motivo a pentmni $ e fe mi chiedi 

Mille volte ragion di quefto ecceffo , 
Tornerò mille volte a dir 1* iileiTo» 

Artabano. 
( Oh amor di figlio ! ) 

Mandane. 

Egli ugualmente è reo, 
O parla , o iè tace. Ot che fi penfa ì 
Il giudice che fe ? Quefto è quel padre*. 
Che vendicar doveva un doppio oltraggio ì 

A R B A C E* 

^li vuoi morto , o Mandane ? 

Man DAN E. 

• • • • 

(Alma, coraggio.) 
Artabanó, 
Prindpefla,. è il toc fdegno . 
Sprone alta mia vìrtil. Refti alla Perfia • 

Nel rigor d* Artabano un grand' efempio 

Di giuftizia , e di fe lion viflo ancora* 

Io condamio il mio figUo : Arbace mora, (i) 

Mandane» 

(Oh Dio!) 

(i) Sottofcrive il fog^o. 



74 4RTASÈRSE. 
*Artaserse. 

Soipendi , amico , 

U decreto £itaL 

Artabano. 

Segnato è il foglio r 
Ò compito il dover, (i) 

Artaserse. 

Barbaro vanto! (2) 

S E M I R A. 

Padre inumano ! 

Mandane. 

(Ah mi tradifce il panto 

A R B A C E. 

Piange Mandbne ! £ pur fentìfU al fine 
Qualche pietà del mio deftin tiranno? 

Mandane* 

Si piange di piacer , come d' affimno» 

A. R T A B a N o. 
Di giudice fevero 

Adempite ò le partL Ah fi permetta 

Agli affetti di padre 

Uno sfogo , o Signor ! Figlio , perdona 

Alla barbara legge « 

D'un tiranno dover. Soffri, che poco 

Ti rimane a fof&ir. Non ti fpaventi 

(i) S*aka, e dà a fogUo II (a) Scende da! trono « ( 
a M^^dniè, tJ Grandi fi levano da federe^ 



A T T a S £ C O liD O. >5 

L' afpetto della pena : il mal peggiore 
>È de' mali il timor. 

A R fi A c £• 

Vacilla , o padre , 
La fofferenza mia. Trovanni ^ofio 
In &ccia al mondo intero 
In fembianza di reo : veder recife 
Sul verdeggiar le mie (peranze j eflind 
Su l'aurora i miei di$ vedermi in odia 
Alla Perfia, all' amico, a lei, che adoro : 
Saper che '1 padre mio. . • • 
Barbaro padre... (Ah ch'io mi petdo!) Addio, (i) 

Artabano. 

( Io gelo ! ) 

Mandane- 
( Io moro ! ) 

A R B A C E. 

Oh temerario Arbace l 
Dove trafcorri ? Ah genitor ! perdona : 

Eccomi a' piedi tuoL Scufa i trafporti 
D' un iniàno dolor. Tutto il mio fangue 
^i verfi pur 9 non me ne hgno j e in vece 
Di chiamarla tiranna , 
Io bacio quella man , che mi condanna. 

Artabano. 

Bafta , forgi ^ pur troppo 

(i) la ttio dì partire 9 poi fi fema. 



7« A RT AS E RS E. 

• Ai ragion , di lagnarti : 

Ma fappL*. (OhDio ! } Prendi un abbraccio ^eparti. 

A R B A C 

Per quel paterno amplefTo , 

Per quefto eftremo addia^ 

Confervami te fteffo. 

Placami T idoi mio , 

Difendimi il mio Re* 
Vado a morir Ideato , 

Se della PeHia il feto 

Tutto iì sfoga in me, (i) 

« 

(i) Parte fra le Guardie f«guito da M^abife , e partono i Grandi. 
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SCENA XIL 

MANDANE, ARTASERSE, SEMIRA* 
ED A R T A B A N O. 

> • 

« Mandane» 

(Ah , che al partir d' Arbace 

Io comincio a provar che iia la morte ! y 

A R T*A B A 9 O. 

A prezzo del mio fangue ecco, o Mandane, 
Soddis&tto il tuo fdeglio. 

Mandane. 

Ah fcellerato l " • 
Fuggi dagli occhi miei \ iìig^ la luce 
Delle fleUe, e del fol: celati, indegno. 
Nelle più cupe, e cieche 
^||j|ere della terra ; 

Se pur la tetra iHefla a un empio padre , 
Così d' umanità privo , e d* affetto , 
Nelle vifcere fue darà ricetto. 

Artabano. 
Duncpie la mia virtù. • • • * 

Mandane. 

Taci , inumano. 

Di qual virtù ti vanti? 

À quefta i fiioi confini, e quando eccede» 



-7» r ARTASERSE. 

Cangiata in vizio ogni virtù fi vede» 

A R T A B A N O. 

Ma non Tei queir iflefTa , ' 

Che fin or wì irritò ì 
f 

M A N.*D A N E. 

Son quella , e fono 
Degna di lode. E fe doveffe Arbace 
Giudicarfi di nixyvo, io la fua morte 

Di nuovo chiederei» Dovea Mandane 
Un padre vendicar : . ialvare im figlio 
Artabano doveva* A te l'affetto , 
L'odio a me conveniva. Io rìntere0é 
D* una tenera amante 
Non dovevo afcoltar ; ma tu dovevi 
Di giudice il rigor porre in obblio : 
Quefio era il tuo dover , quello era il mio. 
Va tra le felve Ircane , 
Barbaro gemtoie \ 
Fiera di te peggiore , 
Moftro peggior non v' è. 
Quanto di reo produce 
Ù Africa al Sol vicina 
L' inofpita marina , • 
' Turto aduna in te. (i) 

. (i) Pwieu 
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SCENA XIIL 

ARTASERSE, SEMIRA, 
AKTABANO. 
Artaserse. 

u A N T o , amata Semira , 
Congiura il del del nofiro Arbace a danno l 

' S E M I R A« 

Inumano ! tiranno ! 

Cosi prefio ti cangi ì 

Prima uccidi V amico , e poi io pian^? 

Artase&se. 

Ali* arUtrio del padre 
La fua vita commifi. 
Ed io fono il tiranno, ed io l'ucciii? 

Semira. 

Quefta è la piii ingegnofa 
BaAm crudeltà. Giudice il padre 
Er?i fervo alla legge. A te Sovrano 
La legge era vaflalla* £i non poteva 
^Eflér pietoib, e m dovevi Eh dimmi 
Che godi di veder (venato un figlio 
Per man del genitore , 
Che am icizia non ài, non fenti amore* 



?a . ARTASERSE. 
Artaserse* 

Parli la Perfia, e dica, 

Se ad Arbace fon grato , 

Se ò pietà del tao duci , fé amo. ancora. 

S ^ M I R A. 

• Ben d credei fin ora , 

Lufingata ancor io dal genio antico , 
Pietofo amante , e generofo amico : 
Ma^ti fcopre un iftante 
Perfido amico, e difpietato. amante. 
Per queir afTetto , 

Che r incatena^ 

L'ira depone 

La tigre Armena , 

Lafcia il leone 

La cmdeltà. ^ 
Tu , delle fiere 

Più fiero ancora , 

Alle preghiere 

Di chi tf adora 

Spogli il tuo petto 

P' ogni pietà, (i) 

(x) Parte. 
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SCENA XIV.. 
ARTASERSE, ed ARTABANO. 
Artaser&è. 

I^ell! INGRATA Semini 
I dmproyeri udiftì? 

A R T A B A N O. * 

Odi gli fdegni 
Dell* ingiufia Mandane ì 

Artaserse. 

lo fon pietofo, 

£ tiranno mi chiama^ 

Artabano. 

io giufto ibnOy 

E mi chiama crudeL 

Artaserse. 

, Di mia clemenza 
È quefto^il prezzo ? 

A R T A B A N O. 

La mercede è quefta 
D'un'auilera virtù? 

Artaserse. 

Quanto in uh giorno , 

Quanto perdo , Artabano ! 

Artabano. 

Ah non lagnarti ! 

Lafda a me le querele. Oggi d' ogni, altro 
Più miiero fon io, 

Tom /• " F 
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Artaserse. 
Grande è il tuo duol , ma non è lieve il mio. 
Non conofco in tal momento 

Se r amico , o il genitore 
Sia più degno di pietà. 
So però per mio tormento 
Ch* era fcelta in me P amore > 
Ch' era in te neceilìtcu (i) 

(t) Patte. 

SCENA XV. 

ARTABANO. 

S o N pur folo ufia volta , e dall' affanno 
Refpiro in libertà. Quaii mi pedi 
Nel fendrmi d* Arbace 
Giudice nominar. Ma , fuperato , 
Non fi penfi al periglio. 
Salvai me fteflb , or fi difenda il figlio» 
Co^ Ihipifce 9 e cade 

Pallido , e fmorto in vifo 

Al fulmine improwifo 

L'ajnonito paftor. 
Ma quando poi s' avvede 

Dei vano fuo fpavento , 

Sorge , reipìra » e tiede 

A numerar T armento 
♦ Dilperfo dal timor. 

Fine dclC Auo fecondo* 



ARTASERS£ 



ATTO TERZO. 

SCENA PRIMA. 

Parte interna della Forte[[a , nella quale 
è ritenuto prigione Arbace. Cancelli in 
projpetto. Picciola porta a mano dejlra ^ 
per la quale Ji afcende alla Reggia. 

ARBACE, POI ARTASERSE. 

^ A R B A C E. 

Perchè tarda è mei la morte ^ 
Quando è termine al martir? 
A chi vive in lieta forte , 
É follecito il morir. 

Artaserse. 

Arbace. 

A R B A C E. 

Oh Dei, che miro ! In quefto albergo 
Di meflizia, e d'òrror chi mai ti guida? 

Artaserse. 
La pietà , F amicizia^ 

A R B A C E. 

A fimefiatti 
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Perchè vieni, o Signor? 

Artaserse. 

Vengo a iàlvartL 

A R B ▲ C E. 

A falvarmil 

Artaserse. 

• 

Non più. Per quefta 
Che in iblitaria parte 

Termina della reggia , i palE afiretta ; 
Fuggi cauto da quello 
hi altro regno , e quivi 
Rammentati Artaferfe, amalo , e vivi* 

A R B A c £• 

Mio'Re, fe reo mi credi. 

Perchè vieni a falvarmi ì E fe ìnnocentet 

Perchè debbo fuggir? 

Artaserse. 

Se reo tu ibi. 

Io ti fendo una vita , 

Che a me donafti : e fe innocente , io i of&o 
Quello fcampo , che folo ' 
Puoi tacendo ottener. Fuggi , rifparmia 
D' un amico all' affetto 
D' ucciderti il dolor. Placa i tumulti 
Di queff alma agitala. O fia che cieco 

U amicizia mi renda , o (ìa che un Nume 
Protegga l' innocenza , io non ò pace , 
Se tu iàlvo non fei. Pamu nel feno 



A T T O TERZO. ì 

Una voce afcohar , che ognor mi dica, 
Qualor bilancio e la tua colpa , e '1 merto , 
Che il fallo è dubbio , il benefìcio è certo. 

A R B A C E. 

Signor , lafcia eh' io mora. In faccia al mondo 
Colpevole ap{>arìfco , ed 1 punirmi 
T* obbliga r onor tuo. MortÀ felice , 
Se all' amico confervo , e al mio Signore 
Una volta la vita , una T onore. 

Artaserse. 

Senfi non anco intefi 

Su le labbra d'un ieo ! Dilietto Arbace, 

Non perdiamo i momentL All' onor mio 

Ballerà che fi iparga 

Che un fegreto caftigo 

Già ti punì $ che flineflar non volli 

Di quefto di la pompa , in cui mirarmi 

L' Afia dovrà la prima volta ia trono. 

A R B A G E. 

Ma potrebbe il tuo dono 

Un giorao effer palefe. E allora. .-^ 

Artaserse. 

Ah partii 

Amica, io te ne priego \ e Ìe,pregando 

Nulla ottener pofs' io , Re tei comando. 

A R B A C E.. 

Uhbidifco al mio Re. Poifa una volta 



%6 ARTASERSE. 

Eficrti grato Arbace. Afcold intanto 
Il cielo i voti miei : 
Regni Artafcrfe, e gli anni 
Del Aio regno felice 
DiAinguano i trionfi : allori, e palme 
Tutto il mondo vaflalio a lui raccolga : 
Lentamente ravvolga 
I Tuoi giorni la Parca $ e re(ti a lui 
Quella pace, eh* io perdo. 
Che non fpero trovar fino a quel ^omo , 
Che alla patria, e all' amico io non ritoma 
L' onda dal mar divifa 

Bagna la valle , e 1 monte f 

Va paffeggiera 
• In fiume , 

Va prigioniera 

In fonte , 

Mormora Tempre, e geme. 
Fin che non toma al mar : 
Al mar, doV ella nacque , 
Dove acquiftò gli umori , * 
Dove daMunghi errori 
Spera di ripoiàr. (i) 

(i) Parte. 
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SCENA IL 

ARTASERSE. 



UELLA fronte ficura, e quel fembiante 
Non r acciifano reo. L' eilema ipoglia 
Tutta d' un' alma gnmde 
La luce non ricopre , 
£ in gran parte dal volto il cor ù fcopre. 
Nuvoletta^oppofta ai Sole 

Speflb il giorno adombra , e vela^ 
Ma non cela 
U fuo ipiendor. 
Copre in van ie liafle arene 
Picdol rio col velo ondofo » 
Che rivela il fondo algofo 
La chiarezza deli' umor* (i) 



(i) Paru. 
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SCENA III. 

ARTABANO, con ftguito di Congiurati ^ poi 
MEGABISE, tumid Cancelli^ aguardia 
dè^ quali refiano i Congiuraci, 



F 



Artabano. 



iGLio , Arbace, ove fei? Dovrebbe pure 
Afcoltar le mie voci. Arbace ? Oh ftelle 1 
Dove mai fi celò ì G)mpagni , intanto' 
Ch*io ritrovo il mio figlio , 
Cuflodite Tingreffo. (i) 

M E 6 A B I S 

E ancor fi tarda ? (2) 

Ormai tempo faria. . . . Ma qui non vedo 

Nè Artabano , nè Arbace. 

Che fi fa? Che fi penfa? ^ tairta impreia 

Che lentezza è mai quella ? 

Artabano , Signore ? (3) 

Artabano. 

Oh me perduto ! (4) 
Non trovo il figlio mio. Gelar mi fento : 
Temo... Dubito.... Afcofo.... 



(1) Entra fra le fcene a mano 

(a) Ai Congiurati. 

(3) Entrando fra le fccne a 



mano (iniftra. 

(4) Ufcendo dalTifteflo lato; 
pel quale cntrb, ma da (bada 
dhrerifà. 
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Forfè in quefl' altra parte io npn in yano. • • • 
Megabife! (i) 

r M E G A B I S E. 

Artabano ! 

Artabano. 
Trovaili Arbace ? 

M E G A B I S E. 

• . E non è teco ì 
Artabano* 

Oh 

Crefcono i dubbi miei. 

M £ G a B I .S E. 

Spiegati y parla 9 

Che fu d' Arbace ? 

Artabano. 

E chi può dirlo ì Ondegi^o 
Fra mille affiumi, e mille 
Orribili fofpetti. Il mio timore 
Quante funefte idee forma , e defcrive l 
Chi ik che fii di lui ! Chi fa fa viva! 

Me-gabise. 
Troppo prefto all' eftremo 
Precipiti i fofpetti. E. non potrebbe 
Artaferfe , Mandane , amico , amante 
Aver del prigioniero 
Pròcurata la fuga ì Ecco la via 9 



( I ) Iiìcontran^ofi in Mega- 
bife, che efce dall' iHelTo lato , pel 



quale entrò, ma da ilrada dì- 
verlà. 
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^ A R T A5 E RS E. 

Che alla reggia conduce. 

Artabano. 

E per qual fine 
La fu a fuga celarmi ? Ah Megabife ^ 
No , più noa vive Arbace ; 
E ognun pietofo al genitor lo tace. ^ . 

Megabise. 
CefFin gli Dei F augurio. Ah ricomponi 
I tumulti del cor. Sia la tua mente 
Men torbida , e più pronta , 
Che r imprefa il richiede. 

Artabano. 

E quale imprefa 
Vuoi eh' io penfì a compir , perduto il figlio ì 

M E G A B I s £• 

Signor^ che dici? Avrem fedotd in vano^ 
Tu i reali cuftodi , ed io le fchiere ì 

Rifolviti : a momenti 

Va del regno le leggi 

Artaferie a giurar. La (aera tazza 

Già per tuo cenno avvelenai. Vogliamo 

Perder così vilmente 

Tanto fudor, cure sì grandi? 

Artabano. 

Amico , 

Se Arbace io non litrovo , • i 

Per chi deggio afEuuiarmi ? Era il.mio figlio 

La tenerezza mia. Per dargli un regno | 
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Divenni traditor : per lui mi refi 
Qnibiie-a me fteffo, e lui perduto. 
Tutto difìjero , e tutto 
Veggio de' falli miei rapirmi il frutto. 

M E G A B I S £• 

Arbaoe eftinto, o vivo 
Dalla tua mano afpetta 
Il regno y o la vendetta. 

A&TABANO. 

Ah ! queila fola 

In vita mi trattien. Si , Megabile , 
Guidami dove vuoi^ di te mi fido. 

Megabise. 

Fidati pur, che a trionfar ti guido. 
Ardito ti renda , 

T' accencla 

Di fdegno 

D' un figlio 

n periglio , 

D' un regno 

L' amor. 
£ dolce ad un* alma y 

Che afpetta 

Vendetta , 

11 perder la calma 

Fra Tire del cor. (i) 

(0 Parte. 
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SCENA IV. 

ARTABANO. 



RO VASTE, awerfi Dei, 
L' unica via d' indeboltnnL Al folo 
Dubbio che più non viva il figlio amato , 

Timido , difperato 

Vincer non pofTo il turbamento intemo , 
Che a me fteffo di me toglie il governo. 
Figlio , fe più non vivi , 
Morrò i ma del mio fato 
Farò cfvs un Re fvenato 
Preceda melTaggier. 
In fin che il padre arrivi , 
Fa che foipenda il remo 
Colà fui guado eftremo 
Il pallido nocchier. (i) 

(i)Ptne. 




AITO TERZO, 



s c E N A y. 

Gabinetto negli Appartamenti di 

M A JH D A m E. 
MANDANE, poi S E M I R A. 
Mandane. 

o Che air ufo de* mali 

Iftupidifca il fenfo , o eh' abbian V alme 

Qualche parte di luce , 

Qie prefkghe le renda , io per Arbace , 

Quanto dovrei, non fo dolermi. Ancora 

L'infelice vivrà. Se foffe eftinto, 

Già pur troppo il faprei. Porta i difaflrì 

Sollecita la fiuna. 

S E M I R A. 

Al fin potrai 
Gmfolartiy Mandane. Il ciel ifarrife. 

Mandane. 
Forfè il Re fciolfe Arbace ? 

S E M I R A. 

Anzi Fuccifè, 
Mandane. 

Come ! 

S E M I R A. 

\ £ noto a ciafcun , benché in fegreto ^ 



94 A RT A S E RS E. 
Ei tenninò la liia dolente forte. 

Mandane. 
( Oh prefagi fallaci ! Oh giorno ! Oh morte ! ) 

S £ M I R A* 

Eccoti vendicata , ecco adempito 

Il tuo genio crudel. Ti balla? O vuoi 

Altre vittime ancor ì Parla. 

Mandane. 

Ah Semira! 
Soglion le cure lievi elTer loquaci , 
Ma ftupide le grandi 

Semira. 

Alma non vidi 
Della tua piii inumana. AI. cafo atroce 
Non v' è ciglio , che fappia 
Serbarti afciutto , e tu non piangi intanto ? 

Mandane. 

Picciolo è il duol , quando permette il pianto. 

Semira. 
Va , fé paga non fei , pafd i tuoi iguardi 
Su la trafitta fpoglia 

Del mio caro germano j offerva il feno , 
Numera le ferite ; e lieta in faccia. • • • 

Mandane. 
Taci } parti da me. 

Semira. 
Ch' io parta y e taccia ? 
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fin che vita d refta , 

Sempre intorno m' avrai. Sempre importuna 
Rexulere i giorni tuoi voglio infelici. , 

Mandane. 

£ quando io meritai tanti nemici ì 
Mi credi fpietata? 

Mi chiami crudele ? 

Non tanto fvurore . 

Non tante querelCf 

Qie bafta il dolore 

Per farmi morir. 
Queir odio , quell' ira . 

D* un* alma fdegnata , 

Ingrata Semira, 

Non.poiTo fo&ìr. (i) 

(i) Pane» * 
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SCENA V L 

S E M I R A. 

Forsennata, die fed? Io nu credei 

Con divider T affanno 
A me fcemarlo , e pur l' acaebbL Allora 
Qie ìnfiiltando Mandane 
Qualche riftoro a quefto cor desio , 
U (ìxo trafiggo , e non rifano il mio» 
Non è ver die fia contento 
II veder nel fuo tormento 
Pili d' un ciglio lagrimar : 
Che r efempio del dolore' 
É uno fiimolo maggiore , 
Che richiama a fofpirar. (i> 

(0 
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SCENA VII. 

ARBACE, E POI MANDANE. 

A R B A C È. 

1\é pur qui la ritrovo. Almen vorrei 

Deir amata Mandane 

Calmar gli fdegni , e T ir6 5 

Rivederla una volta , e poi partirà* 

In più fegreta parte 

Forfè potrò. . • . Ma dove 

Temerario m' inoltro ? Eccola , oh Dei ! 

Ardir non ho di prefentarmi a leL (i) 

Mandane. 

Olà , non Ci permetta in quefte ftanze 

A veruno ringrefFo. (2) Eccovi al fine^ 

Miei difperati affetti , 

Eccovi in libertà. Del caro amante 

Verfai barbara il fangue. Il fangue mio (3) 

£ tempo di verfar. 

A R B A e È. 

Fermati. 
Mandane. 

Oh Dio ! (4) 

(i) Si ritira in difparte inoffervato. (3) Impugna uno (lilo in atto 

(a) Ad un Paggio , il quale rì> (Tncdclerfi. 

ccvuto rol'dmé rìentti per la (4) Vedendo Àrbace le cade 

(cena , donde è lafdto Aibaoe^ io ftUo. 

Tomo /. G 
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98 ARTA5ER5E. 

A R B A C E. 

Quale ingiufto fliror. . . . 

Mandane. 

Tu in (juefto luogo ! 
Tu libero ! Tu vivo ! ! 

A R B A C E. 

Amica deiba 

I miei lacci dìfciolfe. , 

Mandane. 

Ali tuggi , ah parti ! 
Mifera me ! che fi dirà, fe alcuno 
Qui ti ritrova? Ingrato , 
Laiciami la mia gloria. 

A R B a C E. 

Ecllipoteva, 

Mio ben , fenza vederti 
La patria abbandonar ì 

Mandane. 

Da me che vuoi» 

Perfido traditor? 

A R B A C £• 

No , Prìncipefla , 

Non dir così. So eh' ài più beilo il core 

Di quel che vuoi moftrarmi : è a me palefe ^ 

Tu parlafti, o Mandane, e Arbace intefe. 

Mandane. 
O mentifci , o f inganni , 0 quefto labbro 
Senza il voto deli* ahna 



Oi§ife€d by Geogle 



ATTO TERZO. 
Per ufo favellò* ^ 

A R B A C £• 

Ma pur fon io 
Ancor la fiamma tua. 

Mandane» 

Sei r odio mio* 

A R B A C E. 

Diinque , crudel , t' appaga : 

Ecco il ferro , ecco il fen ^ prendi , e mi fvenaé 

Mandane. 
Saria la morte tua premio , e non pena* 

A R B A C Eé 

È ver , perdona , errai ; 

Ma quefta mano emenderà* • » • (i) 

Mandane. 

Chefid^ 

G-edi forfè che baiti 

U iàngue tuo per appagarmi ? Io voglio 

Che pubblica , che infame 

Sia la tua morte , e che non abbia un fegpo^ 

Un'ombra di valor. 

A R B a C E. 

Barbara, ingrata ^ 
Morrò, come a te piace : (3) 
Tomo al carcere mio. (4) 

(1) Pìrefeiitandole la fpadAintda. Il (3) Getta la fpada; 
(a}kfBiod'iiccidnfi^ i| (if) In ttto di partire. 

Gij 
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Mandane. 

Sentimi, Arbace. 

A R B A C E. 

Che vuoi dirmi ? 

Mandane» 
Ah! Noi fo. 

A R B A C E. 

Sarebbe mai 

Quello , che ti trattiene , 
Qualche refto d* amor ? 

Mandane. 

Crudel , che brami ; 
Vuoi vedermi arroffir? Salvati, 
Non affliggermi più. 

A R B A c E. 

Tu m' ami ancora , 
Se a quefto fegno a compatirmi arrìvL 

Mandane. 
No , non crederlo amor \ ma fuggi , e vivi. 

A R B A C E. 

Tu vuoi eh* io viva , o cara ) . 
Ma fè mi nieghi amore ^ 
Cara , mi fai morir. 

Mandane. , 

Oh Dio , che pena amara ! | 
Ti baiH il mio roffore $ 
Più non ti poflb dir. 

1 
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A R B A C E. 

Sentimi. 

Mandane. 
No. 

A R B A C £• 

Tu fèi. • • • 
Mandane. 

Partì dagli occhi miei \ 

Lafciami per pietcU 

A ik V s. 

Quando fìnifce , o Dei , 
La voftra crudeltà ? 
Se in così gran dolore ' 
D* affanno non fi muore , 
Qual pena ucciderà ì (i) 



(i) Partono» 




uj 
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tot ARTASERSE. 



SCENA VIIL 

Luogo magnifico dcjlinato per la coro^ 
nazione di Artaferfe. Trono da un lato 
con Jopra Jcettro | e corona. Ara nel 

niello acccfa con Jlmulacro dd Sole. 

ARTASERSE, ed ARTABANO 
con numerofo'feguito » e Popoh^ 

Artaserse. 

A Voi , popoli , io m' offro 

Non men padre , che Re« Siatemi voi 

Più figli , che vafTalli. Il voftro fangue , 

La gloria voftra , e quanto 

É di guerra, o di pace acquilo, o dono 

Vi ferberò ^ voi mi ferbate il trono : 

E faccia il noftro core 

Queflo di fedeltà cambio^ e d'amore. 

Sarà del regno mio 

Soave il freno. Eiecutor geloib 

Delle leggi io farò. Perchè ficuro 

Ne fia ciafcun , folennemente il giuro, (i) 

Artabano. 
Ecco la (aera tazza. Il giuramento 

(i) Una eoo^arfa reca una fodocoppa con tazza. 
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Abbia nodo piii forte : (i) 

Compifd il rito. ( E beverai la morte. ) 

ArTAS£RS£. 

Lucido Dio y per cui V Aprii fiorìfce , 
Per cui tutto nel mondo e nafce ^ e muore ^ 
Volgiti a me* Se il laòtro mio menti/ce. 
Piombi fopra il mio capa il tua furore : 
Languifca il vìver mio , come languifce 
Quejla fiamma al cader del facro umore; (i) 
E fi cangia orche bevo^ entro il mio feno 
Za bevanda vital tutta in veleno, (3) 



(1) Porge la tazza ad Artaferfe. 

(2) Verfa fui fuoco parte del 



liquore. 
(3) In atto di bere. 



Gir 
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SCENA IX. 

SEMIRA, E DETTt^ 
S £ M I R A. 

Al riparo , Signor. Cinta la reggia 

Da un popolo intedel , tutta rìfuona 

Di grida fediziofe , e la tua mortQ 

Si procura ^ e fi chiede. 

Arta^ers^^ 

Numi 1 (ij 

Artabano. 

Qual' alma rea mancò di fede } 

Artaserse^ 
Ah ! che tardi il conofco ^ 
Arbace ^ il traditore* 

S P M I R A. 

Arbace eftinto ? 

Artaserse. 
Vive , vive V ingrata Io lo difcioUt ,1 
Empio con Sede , e meritai la penaci 
Che *1 cielo or mi deftiiia : 
Io Aeflb fabbricai la mia ruina 2 

Artabano« 
Di che temi , o mio Re ? Per tua difefa 
Baila fola Artabano. 

Artaserse« 
Sì , corriamo a punir. • • • (2) 

(i) Pofa la taxza fu T ara. \\ (2) In atto di parare* 
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SCENA X, 
MANDANE, £ detti. 
Mandane* 

Ferma , o germano: 
Gran novelle io ti reco : 
Il tumulto fvanL « 

Autasersb, 

Fia vero ! E come? 

Mandane. 

Già la turba ribelle. 

Seguendo Megabife , era trafcorfa 

Fino air atrio maggior , quando , chiamato 

Dallo llrepito infano , accorfe Arbace. 

Che non fe' , che non difle in tua difefa 

Quell* anima fedel ì Moftrò l' orrore 

Deir infame attentato : efprefle i pregi 

Di chi ferba la fede : i merti tuoi , 

Le tue glorie narrò. Molti riprefe , 

Molti pregò , cangiando afpctto , e voce , 

Or placido , or fevero , ed or feroce. 

Ciafcun depofe I-armi, e fol reftava 

L' indegno Megabife ; 

Ma r affali , ti vendicò , T uccife. 
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letf ARTA5ER5E. 

Artabano. 
( Incauto figlio ! ) 

Artaserse* 

Un Niune 
M^inrptrò di falvarlo. È Megabife 
D' ogni delitto autor. 

Artabano. 

( Felice inganno ! ) 
Artaserse. 

n mio diletto Arbace 

Dov' è ? Si trovi 9 e fi conduca a noL 
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SCENA ULTIMA. 

ARBACE, E D ET T I, 
A R B A C E. 

£'CCO Arbace , o Monarca, appiedi tuoL 

Artaserse. 
Vieni, vieni al mio fen» Perdona, amico ^ 
S^io dubitai di te. Troppo è palefè 

La tua bella innocenza. Ah, fa ch'io pofla 
Con franchezza premiartL Ogni fofpetto 
Nel popolo dilegua , e rendi a noi 
Qualche ragion del fanguinofo acciaro , 
Che in tua man fi trovò, della tua ^ga» 
Del tuo tacer , di quanto 
Ti fece reo. 

Arbace. 

S' io meritai , Signore , 
Qualche premio da te , lafcia eh* io taccia. 
Il mio labbro non mente: 
Credi a chi ti falvò : fono innocente. 

Artaserse. 

Giuralo almeno , e T atto 
Terribile, e folenne 
Faccia fede del vero. Ecco la taiza 
Al rito neceflaria. Or feguitando 



io8 ARTASERSE. 

Della Pcrfia il coftume , 

Vìndice chiama , e teltìmonio un Numei^ 

A R B À C E. 

Son pronto. (l) 

Mandane. 
( Ecco il mio ben fuor di parelio. ) 
Artabano. 

( Che fo ? Se giura , avvelenato è il figlio. ) 

A R B A C E. 

Lucido Dio , per ad V Aprii fiori fce. 
Per cui tutto nel mondo e nafce , c muore y 

Artabano, 
( Mifèro me ! ) 

A R B A G E* 

Se il labbro mio meatifce^ 
Si cangi entro il mio feno 
La bevanda yital, ... (2) 

Artabano. 

Ferma ^ è veleno. 

Artaserse. 

Che fento ! 

A R B A c E. 

Oh Dei ! 

A R T A S E R S E. 

Perchè fin or tacerlo? 

Artabano, 
Perchè a te V apprettai. 

(i) Prende in mano la tazza* {\ (2) In atto di voler bere. 



ATTO TERZO. 
Artaserse. 

Ma qual furore 

Contro di me ? 

A R T A B A N O, 

Diffimular non giova: 
Già mi tradì T amor di padre. Io fui 

Di Serfe T uccifore. Il regio fangue 
Tutto verfar volevo. È mia la colpa ^ 
Non è d' Arbace* Il fanguinofo acciaro 
Per celarlo io gli diedi. Il fuo pallore 
Era orror del mio fallo. Il fuo fllenzio 
Pietà di figlio. Ah ! fe minore in lui 
La virtù fofle fiata , o in me T amore j 
Compivo il mio difegno , 
£ involata t' avrei la vita, e 1 regno. 

A R B A c E. 

( Che dice ! ) 

Artaserse. 

Anima rea! m'uccidi il padre» 
Della morte di Dario 

Colpevole mi rendi : a quanti ecceffi 

T induffe mai la fcellerata fpeme ! 

Empio y morrai 

Artabano. 

Noi moriremo infieme. (i) 

A R B A C E. 

(Stelk!) 

(i) Sauda la fpada , e feco Artaferfe ia atto di difefa* 



no ARTASERSE. 

Artabano. 
Amici , non refta 
Qie un difperato ardir. Mora il tiranno, (i) 

A R B A C £. 

Padre , che fai ì 

A R T A B A N O. 

Voglio morir da forte* 

A R B A C E. 

Deponi il ferro , o beverò la morte, (x) 

Artabano* 
Folle» che dici? 

A R B A c E. 

Se Artaferfe uccidi , 
No j piii ^ver non devo. 

Artabano. 

Eh lafciami compir. (3) 

A R B A C E. 

Guardami , io bevo. (4) 
Artabano* 

Fermati, figlio ing^rato. 
Confufo 9 diQ>erato 

Vuoi che per troppo amarti un padre cada ì 
VincefH, ingrano figlio ^ ecco la ipada. (5) 

Mandane. 

Oh fède! 



(i) Le Guardie fedotteiipoi>> 
gono in atto di afTalire, 
(a) In atto di bere. 
(3) la atto di aiTalire. 



(4) Come fopra. 

(5) Getta la fpada ; e le 
Guardie foUevate lì ritirano fug* 
gendo. 
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S £ M X R A. 

Oh tradimento ! 

Artaserse. 

Olà , feguite 
I fugaci ribelli , ed Artabano 
A morir fi ccmduca* 

A R B A C E. 

Oh Dio! fermate. 

Signor, pietà. 

Artaserse. 

Non la rperar per lui: 
Troppo enorme è il delitto. Io non confondo 
li reo coli* innocente. A' te Mandane 
Sarà fpofa , fe vuoi : /arà Semira 
A parte del mio trono , 
Ma per quel traditor non V è perdono* 

A R B A c E. 

Toglimi ancor la vita. Io non la voglio » 

Se per eflerti fido , 

Se per falvarti , il genitore uccido. 

Artaserse. 
Oh virtìi che innamora ! 

A R B A C E. 

' Ah ! non domando 
Da te clemenza : ufa rigor j ma cambia 
La Tua nella mia morte. Al r^o piede (i) 
Chi ti falvò , ti chiede 

(i) S'inginocchia. 
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Di morir per un padre. In quefta guifa 
S' appaghi il tuo desio : 
£ fangue d' Artabano il fangue mio» 
* Artaserse. 

Sorgi, non più. Rafciuga 

Quel generoib pianto , anima bella. 

Chi refiftcr ti può ? Viva Artabano j 
Ma viva almeno in dolorofo efiglio ^ 
£ doni il tuo fbvrano 
L' error d' un padre alla virtù d' un figlio. 

CORO. 

Giudo Re, la Perfia adora 

La clemenza aflifa in trono , 
Quando premia col perdono 
D' un Eroe la fedeltà. 
La giuHizia è bella allora, 
Che compagna à la pietà. 

FINE. 



ADRIANO 
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ADRIANO 



IN SIRIA. 

Rapprefentato con Muficà del Càldara la 
prima volta in Vienna liclT interno gran teatro 
della Corte Cefareà àlld prefen-^a degli Au- 
gujiij/imi Sovrani j Udì 4 Not^embre 173 1 , per 
fifleggiàre il nome delt tmperator Carlo VI^ 
d^ ordine deW Imperatrice ELISABETTA. 
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ARGOMENTO. 

EiRA in Antiochia Adriano ^ c già vincitore 
de* Pani , quando fu foUevato alV impero^ 
Ivi fra gli altri prigionieri ritrovavafi ancora, 
la Principejfa Emirena , figlia del Re fupe-* 
rato ^ dalla beltà della quale aveva il nuovo 
Cefare mal difefo il fuo cuore , benché promcjfo 
da gran tempo innanzi a Sabina , nipote del 
fuo benefico Anteceffore, Il primo ufo > ch^ egli 
fece della fuprema potefià , fu il concederà 
genefofàmente Id pace a' popoli debellati , è 
r invitare in Antiochia i Principi uitti deWAfia^ 
ma particolarmente Ofroa^ padre della betta 
Emirena, Dejidcrava egli ardentemente le 
/to^e di lei , ed avrebbe voluto che le cre^ 
deffe ogni altro un vincolo neceffario a fiabilire 
una perpetua amifih fra FAfia, e Roma, E 
forfè il 0ffdcva egli fiejfo ; effendo . erfore pur 
troppo comune , fcambiando i nomi alle coft ^ 
il proporfi come lodevol fine ciò , che non i 
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ti^ ARGOMENTO. 

ft non un me^ ^ onde appagar la proprid 
pajfione. Ma il barbaro Re^ implacabil nemico 
del nome Romatto « benché ramingo j e fcon^ 
fitto , dìfprcT^ V amichevole invito , e porioffi 
' fcofiofciuto in Antiochia^ Come /eguace di 
Farnafpe , Principe a lui tributario , cui folle* 
citò a liberare e con preghiere , e con doni la 
figlia prigioniera , ad ejfo già promejfa in 
ifpofa , per poter egli pòi , tolto un sì caro 
pegno dalle mani del fuo nemico , tentar libe- 
ramente quella vendetta , che pià al fuo dijpe^^ 
rato furor convenijffe. Sabina intanto, intefa 
V elezione del fuo Adriano ali* impero , e nulla 
fapendo de' nuovi affetti di lui , corfe impa- 
:^iente da Roma in Siria a trovarlo ^ ed a 
compir feco il fofpirato imeneo. Le dubbiente di 
Cefare fra l* amore per la Principejfa de' P arti y 
e la violeniia delV obbligo , che lo richiama a 
Sabina y la virtuofa tolleranza di quefta^ tin-^ 
fidie del feroce Ofroa , delle quali cade la 
colpa fu l* innocente Farnafpe , e i§ f manie 
JtEmirena ne* pericoli or del padre ^ or deWa* . 
mante , ed or di fe medefima , fono i moti , 
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fra quali a poco a poco Ji rìfcuotc V addormen- 
tata virtù d'Adriano , chc^ vincitore al fine della 
propria pajfwne , rende il regno al nemico , la 
conforte al rivale , il cuore a Sabina y e la fua 
gloria a fc ftcjfo. Dio. Caff. , Lib. XIX , Sparii 
ìli vita Hadrìani Cs£ 
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INTERLOCUTORI. 

ADRIANO, ImptradorCy amante di Emircna. 
O S R O A , i2e Pani , padre di Emirctuu 

» 

EMIRENA, Prigioniera. d'Adriano ^ amante 

di Farnajpe. 

SABINA, Amante y e promeffafpofad Adriano, 

FARNASPE, Principe Parto , amico , e tri- 

iiuario d Ofroa^ amante ^ e prò* 

mejfo fpofo di Emircna. 

AQUILIO, Tribuno y confidente d Adriano^ 

ed amante occulto di Sabina, 

■ 

U Azione fi rapprefenta in Andodùa* 



ADRIANO 



ATTO PRIMO. 



SCENA PRIMA. 

Gran Piana d! Antiochia magnificamente 
adorna di trofei militari , compojli 
d! infegne , armiy ed altre fpoglie de' 
Barbari fuperatL^ Trono imperiale da 
un lato. Ponte fui fiume Oronte , che 
divide la Città fuddetta. 

Di qua dal fiume AD KlAììOj /bllevato /opra 

gli feudi dd foldati Romani , AQUILIO, 
Guardie^ e Popolo. Di la dal fiume 
FARNASPE, edOSKOk con feguito 
di Pani , che conducono varie fiere » ed altri 
doni da prefcniarc ad Adriano. 

Coro di Soldati Romani. 

I a noi , tìvì alT impero , 

- Grande Aiigufto , e la tua froate 
Su r Orontc prigioniero 
S accoftiuni al £icro' allor. 

Hiv 



liQ ADRIAJfO. 
Delld patria, e delle fquadte 
Ecco il duce , ed ecco il padre ^ 
' In cui fida il Mondo intero ^ 

In cui fpera il noftro amor* 
Palme il Gange a lui prepari , 
' E d* Auguilo il nome impari 

Dell' incolto en^isfero 
n remoto abitator. (i) 
A Q u I L i Oi 
Chiede il Parto Famafpe 
Di prefentarfi a te. (2) 

Adriano. 

Venga , e s' afcolti. (}) 

Valorofi compagni. 

Voi m' offrite un impero 

Non men col voflro fangue , 

Che ool mio foftenuto , e non (b come 

Abbia a raccoglier tutto 

De' comuni fudori io foio il friitto. 

Ma fé al voftro desio 

Contraflar non pofs' io , farò che almeno 

Nel grado a me commeflb 

Mi novi Qgnun di voi iempre T iilelTo.. 

A me non fervirete : 



(:) Nel tempo , che fi canta il 
Coro , fcende Adriano , c fcioglìen- 
dofi quelli conneifione d' armi , 
che (èrviTa a iòftenerìo , que* 
Soldati » die la componevano , 



prendono ordinatamcuie iìto 
gli altri. 

(2) Ad Adriano. 

(3) Aquilio parte. Adriano fale 
fui trono , e parla in piedi. 
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Alla gloria di Roma , al vo&xo onore f 

Alla pubblica fpeme , 

Come iin or , noi ièrvìremo infieme. (i) 

CORO. 

• 

Vìvi a noi, vivi ali* impero. 
Grande Augufto , e la tua fronte 
Su rOronte prigioniero 
S accoftumi al facro allor. (i) 

Farnaspe. 

Nel A , che Roma adora 

Il Tuo Cefare in, te, dal ciglio augufto, 

Da cui di tanti regni 

U deffino dipende, un guardo volgi 

Al Principe Farnafpe. Ei fu nemico ; 

Ora al Cefareo piede « 

L'ire depone , q ^ura oflequio , e fede. 

O S R O A. 

Tanta viltà , Farnafpe , 
Neceiji^uia non è. (3) 

A D R I A N Otf 

Madre comune 
D' ogni popolo ^ Roma , e nel fuo grembo . 
Accoglie ogpun , che brama 



(i) Siede. 

fi) Nel tempd , che fi ripete il 
Coro , pafTano il ponte Farnafpe, 
ed Olroa Icouoluuto , con tutto il 



fegulto de' Parti. Sono precedntt 
da Aquilio > che li conduce. 

(3) Piano a Faraafpe. 



11% ADRIANO. . 

Farfi parte di lei. Gli amici onora , 
Perdona a' vinti, e con virtù fublime 
Gli oppreili efalta , ed i fuperU opprime» 

O S R O A. 

( Che infoffiìbile orgoglio ! ) 

Farnaspe. 

Un atto uTato 

Della virth Romana 

Vengo a chiederti anch' io. Del Re de* Parti 
Geme fra' vofbi lacci 
Pri^oniera la figlia* 

A D R I A N 

E ben? 

Farnaspe. 

Difciogli, 

Signor, le-fue catene. 

Adriano. 
■ (Oh Dei!) 

Farnaspe. 

Rafciuga • 
Della fila patria il pianto : a me la rendi , 
E quanto io reco in guiderdon ti prendL 

Adriano. 

Prence , in Afia io guerreggio , 

Non cambio , o merco i ed Adrian non vende ^ 

Su lo ftil delle barbare nazioni , 

La libenade ahrm. 



Digifized by Googte 



ATTO PRIMO. 11 
Fa&naspe. 
Dunque la doni? 
O s R o A* 

(Chediià?) 

Adriano. 

Venga il padre ; 

La ferbo a lui. 

Farnaspe. 

Dopo il iàtal cooflitto , 
In cui tutti per Rdma 
Combatterono i Numi, è ignota a noi 
Del noflro Re la forte. O in altre rive 
Va fconofciuto errando , o più non vive» 

Adriano. 

Finché d' Ofroa palefe 

II deftino non fia , cura di lei 

Noi prenderem. 

Farnaspe. 

Giacché a tal fegno è Augull» 

Dell' Gnor fuo gelofo , 

Quefla cura di lei lafci al fuo fpofo. 

Adriano. 
Come ! É fpofa Emirena ? 

Farnaspe. 

Altro non manca , 

Che il iacro rita 

Adriano. 
(Oh Dio!) 
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Ma lo fpofo dov*è? 

Farnaspe. 
Signor , fon io. 

'Adriano. 
Tu ù&Qo I £d ella t' ama ì 

Farnaspe. 

Ah , fummo amanti 
Pria di faperlo , ed apprendeiiuno inficme 
Quaiì nel temp^ iftcflb 
A vivere, e ad amar. Oèbbé la fiamma 
Col fenno , e con T età. Dell' aline noftre 
Si fece un' alma fola 
L) due ipoglie divifa. Io non bramai 
Che la bella Emirena. Ella non brama 
Che 1 fuo Prence fedel. Ma quando meco 
Efler doveva in dolce hodo unita , 
Signor , che crudeltà ! mi fu rapita; 

Adriano. 
( Che barbaro tormento ! ) * 

'Farnaspe. 

Ah , tu nel volto , 
Signor , turbato fei. Forfè t' offende 
La debolezza mia. Di Roma i figli 
So che naicono eroi : 
So che colpa è fra voi qualunque affetto , 
Che di gloria non iìa. Tanta virtude 
Da me pretendi in vano $ 
Cefare , io nacqui IJ^arto , e non Romano. 
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Adriano. 

( Oh rimprovero acerbo ! Ah fi commci 
Su propr) affètti a efèrdtar V impero. } 

. Prence , della Tua forte 
La bella prigioniera arbitra fia. 
Vieni a lei. S' ella fiegue , 
Come credi , ad amarti , 

Allor.... (Dicafi al fin) prendila, e parti, (i) 
Dai labbro , che t' accende 

Di così dolce ardoty 

La forte tua dipende, 

( £ la mia forte ancor. ) 
Mi ipiace il tuo tormento ^ 

Ne fono a parte , e fento 

Che del tuo cor la pena 

£ pena del mio cor. (i) 



(1) Scende. || tutte le Guardie, c da' foldaé 

(2) Parte Adriano Ifigntto da || Romani. 
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S C E,N A IL 

OSROA, E FARNASPE. 

O s a o A, 



c 



lOMPRENDESTiy o Famafpe , 

D' Augufto i detti ? Ei d' Emirena amante , 
Di te parmi gelofo , e fida in lei. 
Amaffe mai coftei il mio nemico ì 

Ah ! quefto ferro iftelTo 
Innanzi alle tue ciglia 

VorreL • • • No , non Io credo. Ella è mia figlia. 

Farnaspe. 
Mio Re y che dici mai ì Ceùie è giuflo ^ 
Ella è fedele. Ah qual timor t* afianna t 

O S R O A. 

Chi dubita d' un mai , raro s' inganna. . 

Farmaspe. 
Io volo a leL Vedrai. . . . 

O S R O A. 

Va pur, ma taci 
Ch' io fon fra* tuoi feguacL 

Farnaspe. 

Anche alia figlia? 

O S R O A. 

Sì i faprai , quando torni , 
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Tutti i difegni mieL 

Farnaspe. 

Sì sì , mio Re , ritornerò con leL 
Già prefib al tenmne 
De*fiioi martirì 
Fugge queft' anima, 
Sciolta in fofpirì , 
Sul volto amabile 
Del caro ben. 
. Fra lor s' annodano 
Sul labbro i detti \ 
E il cor, die palpita 
Fra mille affetti , 
Par che non tolleiì 
Di ftanni in ùsu (i) 

(i) Pam icgttSi» da tatto raccocipagnainetHo bafknow 
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I 

S C E N A. 1 1 1. 

O S R O A fob, ' 

A man del nemica 
II gran pegno fi tolga y 
Che può farmi tremare , e poi fi lafci 
Libero il corfo al mio furor. Paventa , 
Orgogliofb « Roman, d*Oiroa Io fdegilo. 
Son vinto , c non opprefTo , 
E fempre a' danni tuoi farò Tifteflo» 
^ Sprezza il furor del vento 
Robuila quercia , avv ezza 
Di cento verni e cento 
L* ìngpiurìe a tollerar. 
E (e pur cade al fiiolo , 
Spiega per V onde il volo , 
E con quel vento ifleflb 
Va contraflando in mar* (i) 

(i) 



SCENA IV. 
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SCENA IVi 

Appàrtamend deftinàti ad Emirena net 
palalo Imperìalei 

AQUILIO, POI EMIR£N^ 
A Q t; I X. I o» 

Ah , fe con qualche tiranno 

Non prevengo Emirena , io fon perduto* 

Celare generofo 

A Famafpe la rende , ancorché anuuitè. 
E fe tal fiamma obblia , 

Che ad arte io fomentai , farà ritomo 
Air amor di Sabina , il cui fembiante 
Porto fempre nel cor. Numi , in qiial parte 
Emirena s' afconde ? Eccola. Ali' arte. 

Emirena* 

' Aquilio. 

À Q U I i I O. 

Ah Principefla , ah fe vedeffi 
Da quai fiirìe agitato 
Augufto è contro te ! Famaipe a Itti 

Ti richiefe , gli dilTe 

Che t' ama , che tu Tami i e nùUe in feno 
Pi Cefare ha d^fiat» 

Tom Z i 



Digitized by Google 



ijo' ADRIANO. 

Smanie di gelosia. Freme, minaccia i 
Giura che in Campidoglio , 
Se in te non è la prima fiamma eftinta » 
£i vuol condurti al proprio carro avvìnta. 

E M I R E N A. 

Quefto è r Eroe del voftro Tebro ? Quefto 

É r idolo di Roma ? A me promife 
Che al rolTor del trionfo 
Efpofta non fareL Non è fra voi 
Dunque il mancar dì fb colpa agli eroi? 

A Q u I L I o. 

Se un violento amore 

Agita i lenfi , e la ragione ofcura ^ 

Emirena, gli eroi cangian natura* 

E M I R £ N A. 

In trionfo Emirena ì In Afia ancora 
Si fa morir. 

A Q V I L I o. 

Seiua parlar di morte 
V è riparo migiion Cefare viene 
Ad offrirti Famafpe ; egli il tuo core 
Spera fcoprir cosi : deh non fidarti 
Della fua fimulata 
Tranquillità. Deludi 

L' arte con larte. Il caro Prence accogli 
Con accorta freddezza. I don ricufa 
DelU fua man. Mifura i detti, e vefti 
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Di tale indifferenza il tuo fembiante. 
Come fe piìi di lui non fofli amante. 

£ M I R £ N A* 

£ il povero Famafpe 

Di me che mai direbbe ? Ah ! ta non fai 

Di qual tempra è quel core. Io lo vedrei 
A tal colpo morir fu gli occhi miei* 

A Q u I L I o* 

Addio. Penfaci j e trova , 
Se puoi , miglior configlio. 

£ M I a £ N A. 

Odimi. Almeno 
Coen , previeni il Prence. . . . 

A Q U I L I 0# 

Eccolo. 

E M I R £ N A. 

Oh Dio l 

A Q U I L I O» 

Armati di forte2Quu Io t'infegnai 

Ad evitare il tuo deftin fimeifto. (i) 

£ M I R E N A*. 

Mifera me , che duro paffo è quefto l 

(i) Parte. 

0 




I 

I 

1 
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SCENA V. 

ADRIANO, FARNASPE, ed EMIRENA. 

Adriano. 

Principe, quelle fono 
Le fembianze, che adori? 

Farnaspe. 

Ah si, fon quelle} 
E fempre agli occhi miei fembran più belle. 

E M I R E N A. 

(Mi txema il cor.) 

Adriano* 

Vaga Èmirena, oflèrva 
Con chi ritorno a te. Più dell' ufato 
So che grato ti giungo : afferma il vero. 

E M I R E N A« 

Non fo chi ila quello llranier. 

Farnaspe. 

Straniero! (i) 
Adriano. 

Che ! nolconofci? 

E M I R E N A. 

(OhDio!)No. 

Adriano. 

Quei feinbianti 

(1} Rinuuie iluptdo. 
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Altrove ài pur veduti. 

E M I R E N A. 

No. ( Se parlo , io mi fcopro , e lìani perduti..) 

Adriano. 
Prence , <{uefta è colei » che teco apprefe 
A vivere , e ad amar ? 

Farnaspe. 

Io perdo il fenno ; 
Non fo più dove fon , nè chi fbn^ iow 

£ M I R E N a. 

( Le anguiUe di quel cor rìfente il mio. ) 

Adriano. 

Se mai foffe timore il tuo ritegno , 
Senti , Emirena : io degli aiFetd altrui 
Non fon tiranno : ecco il tno ben j lo rendo , 
Ccm' è ragione , al iuo primiero affetto. 

Emirena. 
( Emirena , coii;anza. ) Io non l' accetto. 

Farnaspe. 

PrìncipeiTa , idol mio , che mai ti fe^i ì 

Son reo di qualche fallo ì 

Sei fdegnata con me ? Dubiti forfè. 

Pelia mia fedeltà ? 

£ M I R E . K A«. 

Tad^ 
Farnaspe. 

Iq fon quello. • • • 
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£ M I R £ N A. 

Ma taci per pietà : n* è degno affai 
.Lo flato , in cui mi vedi. 

Farnaspe. 

Almen rammenta. . 

E M I R E N A. 

Di nulla io mi rammento : 

Nulla io fo dir. Del mio dettino awerfo 

Abbattanza m' affanna 

n tenor pertinace. 

Se oppreffa non mi vuoi , lafciami in pace« 

. Farkaspe. 

Lafciami in pace ! Ubbidirò , crudele \ 
Ma guardami una volta. In quefla koate 
Lèggi dell'alma mia. • • • No , non mirarmi 
Barbara , fé pur vuoi 
Che ubbidifca FamaTpe a* cenni tuoi. 
Dopo un tuo (guardo , ingrata ^ 
Forfè non partirei , 
Forfè mi fcorderei 
Tutta r infedeltà. 
Tu arroffirefti in volto ^ 
Io fentirei nel core , 
Più che del mio dolore , 
Del tuo roffor pietà, (i) 

(i) Parte. 
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SCENA VI. 

ADRIANO, ED EMIRENA, 

che vuol partire, 

Adriano. 



D, 



OVE, Emirena ì 

E M I R E N A. 

A pianger fola. Il pianto 
Libero almén mi refti. 
Giacché tutto perdei. 

Adriano* 

Nulla perdeftL 

Io perdei la mia pace , 
Cara , negli ocelli tuoi. 

£ M I R E N A. 

Da te fpcrai (i) 
Più rifpetto , o Signor. L' animo regio 
Non fi perde col régno : 
Qie fe il regno natio 
Era delia fortuna , il core è mio.. 

Adriano.. 

( Bella fierezza ! ) E in che t' offendo ? Io poffo 
Offerirti, fe vuoi, 

(i) III aria maeflofa. 

liv 



» 
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E l'impero, e la man. 

E M I R E N A. 

No , tu noi puoi : 

Son promeUì a Sabina^ 

Adriano. 

£ ver , r amai 
Quafi due luftrL Anno a durare etemi 
Al fin gli amorì ? Io non fuppongo in lei 

Tanta coftanza \ ed or diverfo aliai 
Son io da quel che fiiL Veduto allora 
Non avevo il tuo volto : ero privato , 

Ero vicino a lei. Sofpiro adefìo 

Ne' lacci tuoi : porto V alloro in fronte j 

£ Sabina è fui Tebro • io fu T Qronte« 
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SCENA VII. 

A Q U I L I O freuolofo ^ c DETTI. 
A Q U I L I O. 

Signor. ... 

Adriano. 
Che fu? 

A Q U I L I O. 

Dalla città Latina 

Giunge. • • • 

Adriano. 

Chi giunge mai ? 

A Q U I L I O. 

Giunge Sabina» 
Adriano. 

Sommi Dei! 

E M I R F. N A. 

( Quai foccorfo ! ) 
Adriano. 

£ che pretende? 
Per sì lungo cammin. • • Senza mio cenno. . . 
I^fon t'ingannaiU già ? 

A Q u I L I o. 

Senti il tumulto 
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Del popolo feguace, 
Che la ialuta Augufta. 

Adriano. 

Aquilio , oh Dio ! 
Va, conducila altrove. In quefto ftato 

Non mi forprenda. A ricompormi in volto 
Chiedo un momento. Ah poni ogni arte in ulb. 

Aquilio. 

Signor y viene ella fleiTa. 

Adriano. 

Io fon confiifo. 
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SCENA Vili. 

SABINA con fcgULto di Matrone , t Cavalieri 
Romani , E DETTI. 

Sabina. 

Sposo, Augafto , Signor , qaefto è il momento , 

Che in van fin or bramai : giunfe ima volta ^ 

Son pur vicina a te. Sofii che adorno 

Di quel lauro io ti miri , 

Che colla ali* amor mio tand foipirì. 

Adriano. 

(Che dirle?) 

Sabina, 

Non rifpondi ? 
Adriano. 

Io non fperai. • • • 
Potevi pure. ... (Oh Dio ! ) Chiede riftoro 

La tua ftaliche zza. Olà. Di quello albergo 

A' foggiomi migUori 

Paili Sabina , e al par di noi fi onori. 

Sabina. 
Che ! tu mi lafci ? Il mio ripofo io venni 
A ricercare in te. 

Adriano. 

Perdona: altrove 
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Grave cura or mi chiama. 

Sabina. 

Era una volta 
Tua doke cura ancor Sabina* 

Adriano. 

É vero : 

Ma la' cura più grande oggi è T impero, (i) 
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SCENA IX. 

SABINA, EMIRENA, AQUILlO, 

Sabina. 

.i^QUiLid, io non l'intendo* 

A Q u I L I o. 

£ pur r arcano 

È Éidle a fpìegar. Ceiare è amante ; 

Quefta è la tua rivai, (i) 

£ M I R £ N A. 

Pietofa Augufta , 

Se lungamente il cielo 

A Cefare ti ferbi, un infelice 
Compadfci , e foccorrL £ regno , e fpofo , 
E patria, e genitor, tatto perdeL 

Sabina. 
( Mi deride T altera ! ) 

E M I R E K A. 

Un bado intanto 

Su la Cefarea man. . . . 

Sabina. 

ScoftatL (2) Ancóra 
Non fon moglie d'Augufto -, e , quanto dici , 
Mifera tu non feL Poco ti toife , 

(1) Fimo a Sabina. H (») RItinuidofi. 



ADRIANO. 
Lafdandod il tuo volto , 

U avverfa forte. Acquifterai , fe vuoi , 
Piii di quei che perdeiti : e forfè io fteiTa 
La pietà , die mi diiedì ^ 
Mendicherò da te. 

E M I R E N A# 

La mia catena. . . • 
Sabina. 

Non più : lafciami fola* 

E M I R E N A* 

( Oh Dei , che pena ! ; 
Prigioniera abbandonata 

Pietà metto , e non rigore. 

Ah ! fai torto al tuo bel core 

Difpre zzandomi così. 
Non fidard della forte : 

Preflb ai trono anch' io fon nata } 

E ancor tu fra le ritorte 

Soipirar potreiU un di. (i) 

(i) Parte. 

> 
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SCENA X. 

SABINA, ED AQUILIO. 

A Q U I L I O. 

(T ENTIAM k noftra forte.) 

Sabina. 

Il cafo mia 

Non fa pietade , Aquilio ì 

A Q V I L I O. 

É grande in vero 
L* ingiuftizia d* Augnilo. £i non prevede 
Come puoi vendicarti. A te non manca 
Nè beltà, nè virtù. Qual freddo core 
Non arderà per te? Su gii occhi Aioi 
DovreftL • . • 

Sabina. 

Che dovrei? (i) 

A Q u I L I o. 

Seguitarlo ad amar, mofbar coilanza^ 

£ farlo vergognar d'eflerti infido. 

( Si turba il mar , facciam rìtorno al lido. ) (2) 

(i) Con ferietà, e fdegno. Il (1) Paite^ 
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SCENA XI. 

SABINA fola. 

Io piango ! Ah no , la debolezza mìa 

Palefe almcn non fia. Ma il colpo atroce 
Abbatte ogni virtù. Vengo il mio bene 
Fino in Aiia a cercar : lo trovo infido $ 
Al fianco alla rivale ; 
Che in vedermi fi turba j 
M' afcolta a pena , e volge altrove il paflb : 
Nè pianger debbo ? Ah piangerebbe un faifo* 
Numi , fe giù IH fiete , 

Rendete a me quel cor: 

Mi cofta troppe lagrime 

Per perderlo così. 
Voi lo fapete , è mio. 

Voi r afcoltafte ancor 

■ 

Quando mi difTe addio , 

Quando da me partì, (i) 

(i) Parte. 
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SCENA X LI. 

Cortili del pala^:^ Imperiale ^ con veduta 
interrotta £ una parte del medejìmo , 
che Joggiace ad incendio ^ ed è poi 
diroccata da Guafiatorì. Notte. 

O S R O A dalla Reggia con face nella dejlra , 
e fpadanuda nella finìfira. Seguito d incendiarj 
Parti , c poi ¥AKN ASF E. 

O S R O A. 

Feroci Parti, al noftro ardir felice 
Arrifb il ciel. Della nemica reggia 
Volgetevi un momento 
Le mine a mirar. Pure è follievo 
Nelle perdite noftre 

Queft' ombra di vendetta. Oh come fcoiTe 
L' apprefo incendio , e quanti al cielo innalza. 
Globi di filmo , e di ÉivìUe 1 Ah, fofle 
Raccolto in quelle mura , 
Ch' or la Panica fiamma abbatte , e doma , 
Tutto il Senato , il Gunpidogiio , e Roma. 

FarKaspe. 

Ofroa , mio Re. 

Tomo L K 
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O S R- O A. 

Guarda , Famaipe. £ quella 
Opera di mia man. (i) 

Farnaspe. 

Numi! £ la figlia? 

O S R O A. 

CM fa: fra quelle fiamme , 
Col filo Cefare avvolta , 

Forfè de' torti tuoi paga le pene. 

Farnaspe. 

Ali Eiuirena ! Ah mio bene ! (z) 

O S R O A. 

Afcolta» E dove ? 
Farnaspe» 
A falvarla, e morir. (3) 

O s R o A. 

Come! Un* ingrata > 
Che ci manca di fe , pone in obblio. . . • 

Farnaspe. 
É fpergiura , io fo , ma è Y idol mio. (4) 



(i) Accennando F incendio. 
(1) Vuol pardrew 
(3) Come fopfa. 



(4) Getta il manto » ed entra 
tra le iìainine , e le mine della 
R^^a» 
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SCENA XIII. 

O S R O A folo. 

!Se quel felle fi perde^ 

Noi ferbiamoci, amici, ad altre imprefe. 

Vadan le &ci a terra. Al noto loco 

Riton^ate a celarvi, (i) E pure, ad onta 

Del mio furor , lento che padre io fono. 

Non io quindi partir. Sempre mi volgo 

Di nuovo a quelle mura. Eh non $* afcolti 

Una vii tenerezza. Ah ! fbriè adeflb 

Però fpira la figliai e forfè a nome 

Moribonda mi chiama* A tempo almeno 

Fofle giunto Famafpe. Il lor deiHno 

Voglio faper. Dove m' inoltro f Oh Dei ! 

Di quà gente s* appreifa : 

Di là crefce il tumulto ^ e tutto in moto 

È il Cefareo foggiomo. Oh amico ! Oh figlia l 

Parto ? Refto ? Che fo ? Senza falvarli 

Mi perderei Ma giacché tutto, o Numi^ 

Volevate mvolarmi , 

QueiU deboli affetti a che lafciarmi ? (i; 

(i) Vmt a fegniiOé Ì| (2) Fuggie. 

♦ 
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SCENA XIV/ 

EMIRENA fuggendo^ indi FARNASPE 



incatenato fra le guardie Romane, 

£ M I R E N A. 



IVI I SERA, dove fuggo? 
Chi mi foccorre? Almen fdptBL... Oh Dei, 
Famaipe! 



Priiicipefla. 

£ M I R E M A» 

lier? 

Farnasp£« 

Tu falva? 

£ M I R E N A« 



Difficile è il morir. Di quelle fiamme 
Sei tu forfè V autor ì 



FarnaIspe. 

No , ma fi crede» 

£ M I R £ N A. 



Perchè f 

F A R . K A S P 

Perchè fon Parto , 
Perchè fon difperato , in quelle mura 




Agi' infelid 
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Peidiè (ai colto. 

E M I IL ^ N A» 

E a che venifti ? 
(Farnasp£. 

Io venni 

A falvard , e morir. 

E M I R E N A. 

Ma fe. tu mori ^ 
Credi falva Epirena ? 

^ Farnaspe. 

Ah perchè mai 
Mi fcbemifci cosi? Txoppa è crudele 
Quefia finta pietà. 

E M I R E N A. 

_ Finta la cliiami? 

Farnaspe. 

Come crederla vera ? Affai diverfa 
Parlafti , o Prìncipefilà. 

E M I R E N A. 

Il parlcff fu diverfo , io fili T iftefia. 

Farnaspe. 
Ma le firedde accoglienze ì 

£ M I r E N A. 

Eran timore 
D'irritar d'Adriano il cor gelofo. 

Farnaspe. 

« 

£ da lui che temevi ì 

Kiij 
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£ M I K £ N A. 

D' un trionfo il roflbn 

Farnaspe. 

Se generofo 
La mia deftra t' o£ferfe ì 

E M I R E K A. 

Arte inumana 

Per'kggenni nel cor. 

Farnaspe. 

Dunque fon io. . . « 

E M I R £ N A* 

La mia fpeme , il mio amen 

F A R N A S y^E. 

Dun([ue tu feL^^à 

EmIR£NA« ^ 

La tua fyoÙL coftante. 

Farnaspe. 
E vivi...» 

E M I R E N A. 

E vivo 

Fedele al mio Famafpe. A lui fedele 

Vivrò fino alla tomba. £ dopo ancora 

Ne porterò nell* alma 

L' immagine fcolpita , 

Se rimane agli eitinti orma di vita. 

Farnaspe. 
Non più , cara , non più. Baila ^ ti ctedow 
Deteilo i miei foipetti : * 
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Te ne chieggo perdon. Barbare ftelle, 

£ pure ad onta voftra 

Mifèro non fon io. Di^o adeifi> 

I tormenti , gli affanni ^ 
Le furie de' tiranni , 

La voftra crudetltà. M' ama il mio bene : 

II filo labbro mei dice ; 

In faccia ali'Jyae vofbre io fon felice, (i ) 

E M I R E N A. 

Ah , non partir. 

Fàrnaspe. 

Conviene 
Seguir la forza altrui. 

£ M 1 R £ N A. 

Famalpe , oh Dio ! 
Che mai di te ^ * 

Farnaspe. 

Nulla pavento. 

Sarà la morte iftefla 
Terrìbile fol tanto 

Che negato mi fia morirti accanto. 
Se non ti moro allato , 
Idolo del cor mio ^ 
Col tuo bel nome amato 
Fra' labbri io morirò» 

(i) PartoKlo» 

Kiv 



I 
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E M I R E N A. 

Se a me if invola il iàxo , 

Iddio del cor mio , 
Col tuo bel nome amato 

Fra' labbri io morirò. 

: F A R N A S P E. 

Addio , mia vita. 

E M I R E N Àr*"" 

Addfo , 

Luce degli occhi miei» 
Farnaspe, 

Quando fede! mi fei y 
Qie più bramar dovrò? 

E M I R E N A. 

\ 

Quando il mio ben perdei» 

Che piii fperar potrò ? 

F A R N A S P E. 

ÌUn tenero contento , 
* Eguale a quel ch'io Tento , 
Numi , chi mai provò i 
E M I R E N A. 
Un barbaro tormento. 
Eguale a quel ch'io iénto. 
Numi , chi mai provò \ 

Fine dell' Atto primo. 
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SCENA PRIMA. 

Galleria negli appartamenti Adriano 
corrifpondeme a diverji gabinetti. 

EMIRENA, ED AQUILIQ. 

A Q V I L I O* 

^ HI protegger Famaipe 

Può mai meglio di te ì Del cor d'Augufto 
Tu reggi i moti a tuo talento. Ogni altra 
Midior ufo £u:ebbe 
Dd IT amor d^im Monarca. 

£ M I R £ N A. 

A me non giova. 

Perchè non T amo. 

■ ^ A Q V I L I O. 

È neceflario amarlo , 

' Perch' ei lo creda ? 

" E M I R E N A. 

E ò da mentir? 
' A Q u I L I o. 

Neppure. 
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£ la menzogna onnai ^ 

Groflblano artifizio , e mal ficura. 

La deflrezza più fcaltra è oprar di modo 

Ch'altri fe fteflb inganni. Un tuo folpiro 
, Interrotto con arte , un tronco accento , 
Ch'abbia fenfi diverfi , un dolce fguardo ^ 
Che fembri tuo mal grado 
Nel Tuo fiuto forprefo , un moto , un rifa , 
Un filenzio , an roflbr , quel , che non dici 
Farà capir. Son fedii gli amanti 
A lufingarfi. Ei giurerà che T ami : 
£ tu , quando vorrai y 
Sempre gli potrai dir : noi diffi mai* 

E M I R £ N A. 

Non ù> dove s' apprenda 
Tal' arte a porre in uifo. 

A Q u I L I o. 

Eh che pur troppo 
Voi nafcete maeflre* Aver fui ciglio 
ubbidienti , aver fui labbro 
Un rifo , che non paffi 
A* confini del fen : quando vi piace ^ 
Impallidirvi , ed arroffir nel vifo» 
Invidiabili (bno 

Privilegi del feflb : in dono a voi 

GE à dati il cielo , e coftan tanto a noi. 

E M I R E N A* 

t Tu , che in corte invecchiafti , 
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Non dovrefti invidiarne. Io giurerei 
Che fra' pochi non fet tenaci ancora 
Dell'antica oneflà. Quando bifogna^ 
Saprai fereno in volto 
Vezzeggiare un nemico : acciò vi cada | 
Aprirgli innanzi il precipizio , e poi 
Piangerne la caduta : offrirti a tutti , 
£ non eiTer che tuo : di falle lodi 
Veftir le accufe , ed aggravar le colpe 
Nel fame la difefe: ognor dal trono 
I buoni allontanar : d' ogni cailigo 
Lafciar l'odio allo fcettro ^ e d' ogni dono 
n merito ufiirpar: tener nafiroflo 
Sotto un zelo apparente un empio fine , 
Nè fabbricar che fu l' altrui mine. 

■ 

A Q U I L t O. 

Far volefH , Emirena , 

Le vendette dei feflb. Io non credei 

Di pungerti così. De' detti tuoi 

Non mi querelo j anzi , a parlar (incero , 

Qedo eh' io diffi , e tu diceiU il vero. 

Configliarti pretefi» 

Emirena. 

Aiuto 9 e non configlio io ti richiefi. 

A Q u I L 1 o. 

Ed io fèmpre ò creduto 

Che un falubre configlio è grande aiuto. 



i5« ADRIANO. 

Credimi , Principefla. . . • 
Addio. Gente s'apprefia* 
Adriano iàrà , che s' awidiuu, (i) 

(i) Parte, 



SCENA IL 

SABINA, ED EMIRENA. 

Sabina. 

(S IELLE ! E qui la rivai ! ) 

È M i & £ N A. 

(Numi! £ Sabina l) 
Sabina* 

Veramente tu Tei, 

Più di quel che credei, 

UiBiciofa , e attenta* ElUnto appena 

É r incendio notturno , e già ti trovo 

Nelle ftanze d' Augufto. 

E M I a E N A. 

Oh Dio , Sabina , 
Che ingiuftizia è la tua ! L' amor d' Augufto 
Non è mia colpa ; è pena mia. M' affanno 
Di Famafpe al periglio : ecco qual atra 
Mi guida a quefte foglie. Ò da vederlo 
Ferir cosi fenza parlarne ? Al fine 
Famafpe è Tidol mio. Gli diedi il core^ 
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£ à remoti prìndp) il nofiro amore. 

Sabina. 

Parli da iènno , o fingi ? 

£ M I R E N A. 

Io fingerei, 

3e cosi non parlaffi. 

Sabina. 
E non t' avvedi 
Che , parlando per lui, Cefàre irriti? 

E M ì RENA. 

Ma non trovo altra via. 

S A B I K A. 

Quando ttt voglia , 
Una miglior ve n è. Da quefta reggia 
Fuggi col tup Famafpe. È fiio cuftode 
Lentulo il Duce. A' miei maggiori d deve 
Quantunque egli è : fe ne rammenta , e poflb 
Promettermi da lui d un grato core 
Anche prove più grandL 

£ M I R E N A. 

Ah, fe potefle 

Riufcire il penfier. 

S A B I A. 

Vanne : è ficuro. 
A partir ti prepara. Al maggior fonte 
De' Cefarei giardini 
Col tuo fpofo verrò. Colà m* attendi 
prima che afcenda a mezzo corfo il Sole. 



15^ ADRIANO. 

E M I R E N A. 

Ma verrai? Del dettino 

Son tanto ufata a tollerar lo Oegno»,** 

Sabina. 

Ecco la deflra mia : prendila in pegno* 

£ M I & £ N A. 

Ah , che a sì gran contento 

È queft* aiiiina angufta ! 

Oh me felice ! Oh generofa Augufta l 
Per te d' etemi allòri 

Germogli il fiiol Romano : 
De' Numi il mondo adori 
Il più bel dono in te. 
E quell* augufla mano y 
Che porgermi non fdegni , 
Regga il deftin de' regni y 
La libertà dei Re. (0 

(x) Pute» 
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SCENA III 
SABINA, POI ADRIANO, indi AQUILIO. 

S A B I N iU 

"^^Hi fk; quando lontana 

Emirena farà, forfè ritorno • 
Farà '1 mio fpofo ai primo amor. Non dura 
Senz' efca il fuoco , e inarìdifce il fiume 
Separato dal fonte , onde partiffi. 

Adriano. 
Emirena , mio ben. • • ( Numi, che diili ! ) (i) 

Sabina. 
Perchè fuggi , Adriano ? Un fol momento 
Non mi negar la tua prefenza^ e poi 
Toma al tuo ben , fevuoL 

A D a I A N a 

Come ! SupponL • • 
Qual è dunque il mio bene ? 

Sabina. 

Ah , non celarmi 
Queir onefto roffor ! Tu non fai quanto 
Grato mi fia. Non arroififce in volto 
Chi non vede il fuo fidio. E chi lo vede | 
\£ vicino air emenda* 

(t) pvdre. 



i6o ADRIANO. 

, Adriano. , 

Oh Dio! 
Sabina. 

Sofpirì? 

Lafcia me fofpirar. Numi del cielo , 
Chi creduto 1' avria ! U onor di Roma , 
L' efempio degli eroi , la mia iperanza , 
Adriano incoftante ! 
É pofllbile ? È ver ? Chi ti fedulTe ? 
Parla: di, come fu? 

Adriano. 

Che vuoi ch'io dica, 
Se tutto mi confonde ì Ah laicia queile 
Moderate querele : 
Dimmi pure infedele , 
Chiamami traditor, sfogati. Io veggo 
Ch' ài ragion d' ìnfultarmL I merti tuoi , 
Gli (cambievoli affetti , ^ 
Le cento volte e cento 
RcpHcate promefle io mi rammento. 
Ma che prò ì Non fon mio. Conofco , ammiro 
La tua virth , la tua bellezza , e pure. . • . 
Sol eh' io vegga. . . Ah Sabina , odio me fteflb 
Per r ingiuitiida mia. So eh' è dovuta 
Una vendetta a te. Vuoi la mia morte ? 
Svenami: è giufto. Io non m'oppongo. Alpiri 
A fvellermi dal crin i' augufto alloro ì 
Lo 'depongo in tua man. Saria felice . j 

Suddito 
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Suddito a sì gran donna il mondo intero. 

Sabina. 
Ah I domando il tuo core , e non Timpero* 

Adriano. 

Era tuo quefto cor. S'io lo diiefip 
Se a te Volli ferbarlo , 

Il ciel lo fa. Ne chiamo 

Tutti 9 o Sabina , in tellimonio i Numi* 

Le belleztó dell' Afia 

Eran vili per me. Freddo, ogni fguardo * 

A paragon de* tuoi 

Lunga ftagion Credei che foffè. 

Sabina* 

' £ poi? 
Adriano. * 

E poi. . • . Non fo. Di mia virtù ficuro 

Trafcùrai le difefe $ 

Ed amor mi forpreiè. Ero nel campò , 

Pieno d' una vittoria , 

£ caldo ancor de' bellicofi filegni. 

Quando condotta innànzi 

Mi fii Emirena. Ad un diverfo affetto 

È facile il paflaggio , 

Quando è T alma in tumulto. Io la mirai 

Carica di catene 

Domandarmi pietà : bagnar di pianto 
Quefla man , che ftringea : fidarmi in volto 
Tomo L L 



I 

tèi ADRIANO. 
Le fupplici pupille 

In atto cosi dolce. ... Ah ! fe in quell* atto 
Rimirata T aveffe a me vicina , 
Parrei degno di fcufa anche a Sabina. 

Sabina. 

Ah quefto è troppo. Abbandonar mi vuoi: 

Ài coraggio di dirlo : in faccia mia 

Oftenà la beltà , che mi contrafta 

Del tuo core il poiTeflb , e non ti baila ? ^ 

Pretenderefti ancora, 

Per non vederti afflitto , 

Ch' io facefli la fcufa al tuo delitto ? 

E dove mai s' intefe 

Tirannia più crudele ? Il premio è quello , 

Che ò da meritato ? 

Barbaro ! mancator ! fpergiuro ! ingrato ! (i) 

A Q u I L I o. 

(Qui S^»na! ) (2) 

Adriano. 
( Io non poiTo 
Pih vederla penar. Troppo a quel pianto 

Mi fento intenerir. ) Deh ti confola , - 
Bella Sabina. A' lacci tuoi felici 
Tornerò 9 (arò tuo. 

A Q u I L I o. 
( SteUe ! ) 

(1) S* abbandona fopra ima Tedia. | (i) la difparce. 
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Sabina*. 

Che dici? (i) 
Adriano. 

Che alla pietà già cedo , 
MeiTaggiera d' amore. 

S a B I H a. 

Ah , non lo credo. 
A Q U I L I Q, 

( Qui bifogna un riparo. ) 

Sabina. 
S*£mirena una volta 
Tomi a veder. . . . 

Adriano. 
Non la vedrò* 

Sabina. 

Ma puoi 

Di té fidarti? 

Adriano. 

Ò rifoluto , e nitto 
Si può , quando fi vuole. * 

A Q U I L I O. 

A' piedi tuoi (2) 

L'afflitta prigioniera 
Inchinare desia. Non ti ritrova ^ 
E lung ora ti cerca. 

Sabina. 

( Ecco la prova. ) 

(i) Guardandolo €ontenerQza.| (a) Ad Adriano. 

Lij 
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Adriano* 

No , Aquilio , io più non deggio 
Emirena veder» Tempo una volta 
£ pur ch'io mi rammenti 
La mia fida Sabina. 

Sabina. 

( Oh cari accenti ! ) 

A <i U I L I o. 

£ giufti2ia , è dover. Ma che domanda 

La povera Emirena ? A lei fi niega 

Quei , che a tutti è conceflb ì £ ferva , è vero , 

Ma pur nacque Regina. 

Adriano. 

Veramente , Sabina , 

Par crudeltà non afcoltarla. 

Sabina. 

Oh Dio ! (i) 
Adriano. 
L' udirò te prefente : 

Qie pottefti temer ? Refta , e vedrai ... 

Sabina. 

Oh quefto no. Già m* ingannafU aflàL (2} 

Aliai m' ingannafti , 
Ingrato , ti bafii. 
Io ftefia non voglio 
Vedenni tradir. 

(i) Si tuba. I (1) S'alza. 
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. La fiamma novella 

Scordarti non faù 
T'aggiri, Iblpiri^ 
Cercando la vai: 
Lontano da quella 
Ti fend morir. (1} 

(i) Parte. 



S C E N A 1 V. 

ADRIANO, E AQUILIO. 

A Q U I L I O.. 

X-iA tua bella Emirena 
Volo a cercar^ (i) 

Adriano» 
No: fermq. 

A Q u 1 L 1 o. 

E a lei potrefti 

Tal giulUzia negar ? 

A D R I A ir o. 

No : ma per ora. . . * 
Non udifti Sabina ? Anior mi l'prona ^ 
La ragion mi raiìrcna. 
Vorrei. • • Ma. . . Oh Dei , clie pena ì 

A Q U I L I O. 

Spiegati al fin. Se non f intendo , invano 

(i) la atto paràre. 

Liii 
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M'affanno a confolar <{uel core oppreflb, 

Adriano. 

Spiegarmi ! E come ? Ah non m'intendo io fteflb ! ( i ) 

(i) Parte. 



S C E N A V- 
A Q U I L I O fib. 

'X'oLLERANZA, o fnio con La tua vittoria» 

Benché non fia lontana , 

Matura ancor non è. L'amor d'Augufto» 

GU fdegni di Sabina 

Combattono per noi. La pugna è accefai 
Ma non convien precipitar T imprefa. 
Sag^o guerriero antico 
Mai non ferifce in fretta. 
Efainina il nemico , 
U fuo vantaggio afpetta f 
E gr impeti dell'ira 
Cauto frenando va. 
Muove la deflxa , e il piede » 
Finge, s'avanza, e cede , 
Fin ch^ il momento arriva ^ 
• Che vincitor lo fa (i). 

(i) Parte. 
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SCENA VI. 

Deliiiofa , per cui fi pajfa a ferragli 

di fiere. 

EMIRENA , E POI SABINA , e FARNASPE. 

E M I R E N A. 

^^HE b. il mio bene ? 

Perchè non viene ? 
Ogni momento 
Mi femhra un (fi- 
Sabina» 
Ecco la fpofa tua. (i) 

F A R N A S P E. 

Bella Emirena. 

E M I R E N A. 

Sei pur tu , caro Prence ? U credo appena. 

Farnaspe» 
AI fin , ben mio^ . . . 

Sabina» 

Di tenerezze adeiTo 
Tempo non è. Conviea falvarfi. È quella 

L'opportuna alla fuga, 

Non ixequentata ofcura vìa» L"^ amico 

(i)A Famafpe. 

Liv 



i6S ADRIANO. 
L^ntulo a me la palesò. Non moke 

Lunge dal primo ingrcflb 

Si parte in due. Guida la delira al fiume ,1 

La finiftra alla reggia. A voi conviene 

Evitar la feconda^ Andate , amici , 

Sicuri a'voftri Udii 

La. fortuna vi fcorga , amor vi guidi» 

E M I R £ N A. 

Pietofa Augulla. 

Farna$pe^ 

Eccelfa donna, e come 
Render mercè. . • . 

Sabina. 

Poco desio. Peniate 
Qualche volta a Sabina; e fra le vofird. 
Felicità, fé pur vi tomo in meifte, 
Eiìga il mio martiro 
Dalla voftra pietà qualche fofpira 
Volga il ciel, felici amanti. 
Sempre a voi benigni i rai, 
Nè provar vi faccia mai 
Il deitin della mia fe. 
Non invidio il voftro affetto > 
Ma vorrei che in qualche petto 
La pietà , eh' io mofho a voi , 
Si trovàffe ancor per me. (i) 

(1) Parte, 
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SCENA VH. 

EMIRENA, £ FARNASPE. 

Farnaspe. 

Ed è ver che fei mia? Ne temo, e qoafi 
Panni ancor di fognar. 

E M I R £ N A. 

Prence, fuggiamo. 
Se fognar non vogliamo, (i) 

Farnaspe. 

Ferma. (2) 

£ M I R £ N A« 

Perchè? 

Farnaspe. 
Non odi 
Qualche ftrepito d* armi ì 

E M I R È N A. 

Odoy ma donde 

Non iaprei dir. 

Farnaspe. 

Da quel cammino UleOTo, 

Che tener noi dobbiamo, 

E M I R E N a. 

Aimè! 

(i) 9mcafiiniSiianQ rerfo la 11 (i) Ad Eeixieiiay aneftan- 
ùtààa, dilegnata da Sabina. • ||do]ik 
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ADRIANO. 

Farnaspe. 



Non giova 



L* awilitiì , ben mio. Celati intanto 

Che r armi io (copro , e la cagion di quelle. 

E M I R E N A. 

Che farà mai ! Non mi tradite , o ftelie. (i) 



da Savina; FARNASPE, e in dlfpanc' 
E M I R E N A. 

O S R O A. 



RA r ombre adeflb a raccontar l'altero 
Vada i trofei della fua Roma. 

Farnaspe. 

E dove 

Gxii , Signor , con quefte fpoglie ì 



Siam vendicati. È libera la terra 

Dal fuo tiranno. Ecco il felipe acciaro » 

Che Adriano fveiiò. 






O s r o A. 



Amico y 



Farnaspe. 
Come ! 
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O S R O A. 

Solea 

Di quefta occulta via talor valerfi 
U abbonito Romano. Un fuo feguace 
Mei palesò. Fra quefti eroi del Tebro 
L*oro à trovato un traditore. Al varco 
Traveftito in tal guiia io l' afpettai , 
Finché pafsò col fervo , e lo fvenai* 

Farnasp£, 

Ma del nemico in vece 

Potevi fra queir ombre 
altro ferir, 

O S R O A. 

No. Fu previfto il cafo. 
Finfe cader , quando mi fu vicino , 
Il fervo reo* Con quefto fegno eipreiTo 
Cefare eipofe , aiCcurò fe fteflb. 

£ M I R £ N A« 

(Chi (arà quel Roman? Strìnge un iacdaro, 

E fanguigno mi par. Potelll iii volto • 
Mirarlo almeno. ) 

Farna§pe. 

Or che farem ? Fuggendo 
Per la via che &cefti , incontro andiamo 
A mille, che concorfi 

AI tumulto faran. Su gli altri ingrefli 
Vegliau fervi, e ciiftodi. 



171 ADRIANO. 

O S R O A. 

E ben col ferro 

Q apriremo la ftrada« 

Farnaspe. 

Al cafo efbremo 
Serbiam quefto rimedio. Io voglio prima 
Ricercar fé vi foffe 
Altra via di fuggir. 

£ M I R E N A. 

(Parlali fommeflb \ 

Intenderli non fo.) 

Farnaspe. 
Fra quelle piante 

Nafcofo attendi. Io tornerò di volo. 

O S R O A. 

Sollecito ritorna, o parto folo, (i) 

Farnaspe. 
Quefto. . . No. Quel fender. . . Ma s' io tentalfi 
Il cammin , che prefcritto 
Da Sabina mi fu ? D* Augufto il calo 
Forfè ancor non è noto ; e forfè prima 
Ch' altri il fappia , e v' accorra , 
Noi fuggiti fkrem. Sì , queflo eleggo. 

(i) Ofìoa fi nafconde molto innanzi fra le piastie bofchetto. 
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S C E N A I X. 

FA RN ASPE, ADRIANO con ìfpada 
nuda^ c fegiùto di Guardie dalla ftrada fud" 
detta. OSRO A, ed EMIRENA in dlf^ane. 

Adriano, 

Fermati, traditor. (i) 

Farnaspe. 

Numi, che veggo ! (1) 

Adriano. 
Impedite ogni paflb 
Alla fuga, o cuftodi. (3) 

Farnaspe. 

' Io fon di faflb* ^ 

E M I R E N A. 

(Ah fìam fcoperti ! } (4) 

Adriano. 

Iftupidifci , ingrato , 
Perchè vivo mi vedi ? A me credefti 
Di trafiggere il fen. U empio difègiio 
Con voci ingiuriofe 
Nel ferir palefafti. . 

(1) Incontrandofi in Farnafpe. fi (3) AHeGnanlie. 

(2) Si foma ftupidow * Il (4) S' avanza ad afcokarflu 
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E M I R E N A, 

(Ecco Terrore. 
Colui y che ù. nafcofe , è il traditore. ) 

Adriano. 
Perfido, non rìipondi ? A che venifti? 
Qual dileguo t à moffo ? 
Chi fcioUe i lacci tuoi ? Parla. 

Farnaspe. ' 

Non poffo. 
Adriano. 
Non puoi ? Si tragga a forza 
Nel carcere più nero il delinquente. 

E M 1 R E N A. 

Fermatevi: fentite $ egli è innocente, (i) 

Farnaspe, 

Aimè ! 

E M I R £ N A. 

Tra quelle fronde 
U traditor $*afconde. Eccolo. . • (i) 

Farnaspe. 

Oh Diol 

Ferma» 

E M I R E N A. 

Vedilo, Augnilo. (3) 

O S R O A. 

É ver, fon io. 

(1) Siftopreoonioapeto. fi (3) Accennando Oftoa» die 
^2] S^ìttcainn&navéroQffoa. || s'avanza. 
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£ M I R £ N A. 

Ah padre ! (i) 

Adriano* 

Il Re de'Pani ' 
In abito Romano ! E quanti fiete , 
Scellerati , a tradirmi ? 

O S R O A. 

Io folo , io folo 
Ò fete dekmo fangue. II colpo errai f 
Ma , fe mi lafci in vita ^ 
Il fallo emenderò. 

Adriano. 

Cosi fra r ombre 
Affalirmi , infedel f Coglier V iftante 
Che inciampo , e cado al/uol ? 

O s R o A. 

Barbara forte ! 
Ecco P inganno. 11 tuo feguace ad arte 
Cader doveva , e tu cadetti a cafo^ 
Onde , confofo il fegno , 
L'un per l'altro fvenaL 

Adriano* 

Quefta mercede. 
Barbaro, tu n^i rendi ? Oppieifo, evìnto 
Tinvito, t^offerifco 
Di Roma r amilUu-. . • 

(i) Reib immobile 
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176 ADRIANO. 

• O S R O A. 

Si , quefto è il nome ^ 
Empj , con cui la tirannia chiamate : 
Ma poi (èrvon gli amici , e voi regnate* 

Adriano. 
Siam del giuflo cuftodi. Al giuilo ferve ^ 
Chi compagni ci vuol , non (èrve a noi : 
Ma la giufHzia è tirannia per voi. 

O S R O A. 

E chi di lei vi fece 

Interpreti , e cuftodi ì Avete forle 

Ne* celelH congrefli 

Parte co' Numi ì O fiete i Numi illeiTi ? 

Adriano* 
Se non (lam Numi , almeno 
Procuriam d' iinitarli : e il fuo collume 
Chi co' Numi conforma , ^li altri è Nume. 

O S R O A. 

Numi però voi fiete 

Avidi dell' altrui : rapite i regni j 

Vaneggiate d'amor: volete oppreffi 

Gl'innocenti rivali. 

Tradite le conforti.. 

Adriano. 

Ah , troppo abufi 
Della mia rofTcrenza. Olà , miniftri , 
In carcere dipinto alla lor pena 
Quefti rei cuilodite* ^ 

Farnaspe. 
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Ah , che ìngiuftizìa è qaeib? 
Qual delitto a punir ritrovi in lei ì 

Adriano. 

Tutti nemici , e rei , 

Tutti tremar dovete: 

Perfidi , lo fapete , 

E m' infiiltate ancor ì 
Che barbaro governo 

Fanno dell' alma mia 

Sdegno , rimorfo interno ^ 

Amore , e gelosia ! 

Non à più Furie Avemo 

Per laceramù E cor. (i) 

(i) Parte. 



F-^ A R A S P E. 

Anche Emirena? 
Adriano. 



Sì, ancor l'ingrata. 



Farnaspe. 




Tomo L 



M 
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SCENA X. 

OSROA, FARNASPE, EMIRENA, 
E Guardie. 

£ M t R E N A. 

Padre.,.. Oh Dio! con qual fronte 
PoiTo padre chiamarti io , che t* uccido ? 
Deh , fe per me t' avanza. • • • 

O S R O A. 

Parti 9 non aiTalir la mia coftanza. 

E M I R E N A. 

Ah 4 mi fcacci a ragion. Perdono, o padre; 
Eccomi a* piedi taoL (i) 

O S R O A. 

Lafciami , o figlia : 

No , fdegnato non fono ^ 

T' abbraccio , ti perdono : 

Addio, dell*ahna mìa parte più cara. 

E M I R £ N A. 

Oh addio funefto ! 

Farnaspe. 

Oh divisone amara I 

£ M I R E N A. 

Queir ampleflb, e quel perdono, 
Quello fguardo , e quel fofpiro 
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Fa più giullo il mio martiro. 
Più colpevole mi fa. 
Qua! mi fofti , e qual ti fono , 
Chiaro intende il core afflitto , 
Che mìfura il fuo delitto 
Dall^ifteiTa tua pietà, (i) 

(i) Parte, 



SCENA XI, 

OSROA, E FARNASPE, 
Farnasp£, 

A LMEN tutto il mio fangue 
A confervar baftaffi^ 
Il mio Re y la mia fpoia. 

O S R O A. 

Amico , affai. 
Debole io bsL Non congiunu* tu ancora 
Contro la mia fortezza. Abbia il nemico 
Il roffor di vedermi 
Maggior dell' ire fue. Neil' ultim' ora 
Cader mi vegga , e mi paventi ancora, 
Leon piagato a morte 
Sente mancar la vita , 
Guarda la fua ferita, * 
Nè s'avvilifce ancor. 

M ii 
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Così fra r ire eftrcme 

Rugge , minaccia , e freme ^ 
Che fa tremar morendo 
Tal volta il cacciator. (i) 

(i) Parte. 



SCENA XII. 

F A R N A S. P E filo. 

C^ON quai nodi tenaci avvinta a quefla 

Miferabile fpoglia è l' alma mia ! 
Come refìfto a tanti 
bìfoffiibili af&nni ! 

Ah toglietemi il giorno , aftri tiranni ! 
£ falfo il dir che uccida y 

Se dura , un gran dolore , 

E che , fé non fi muore j 
• Sia facile a fofiir, 

Quefla , eh' io provo , è pena ^ 

Che avanza 

Ogni coftanza , 

Che il viver m' avvelena , 

E non mi ùl morir, (i) 

(i) Parte, 

Fine icW Atto ficòndo. 

* 
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ATTO TERZO. 

SCENA PRIMA. 

Sala terrena con fedie. 

SABINA, ED AQUILIO. 

Sabina, 

O^OME ! eh' io parta ? A quello fegno è cieco y 
É ingiufto a quefto fegno ? E di qual fallo 
Vuol punirmi Adriano ? 

A Q u I L I o. 

Ei fa che fofti 

D' Emirena , e Famafpe 

Conigliera alla fuga. £i del cuftode 

Ti crede feduttrice \ e con tal' arte' 

Sa i tuoi falli ingrandir , che a chi lo fente , 

Nel punirti cosi , fembra demente. 

Sabina» 
Serbando la fùa gloria , 
Beneficando una rivale , io volli 
Procurarmi il fuo con Non l'odio, o Tira 
Mi configliò , ma la pietà , Y amore ; 
Onde error non conimifi, o è lieve errore. 

M iij 
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A Q U J L I O. 

Sabina , io lo conofco , e lo conofce 
Porle Adriano ancor. Ma giova a lui 
Un lodevol pretefto. 

« Sabina.. 

E ben mi vegga , 

E n' arroiSfca* 

A Q u I L I o. 

n comparirgli imianzi 
Di vietarti m'impofe. 

Sabina. 

Oh Dei! Ma deggio 

Partir lenza vederlo ? 

A Q U I L I O. 

Appunto. 
Sabina. 

E quando? 

A Q U I L I o. 
Già le navi fon pronte. 

Sabina. 

Un tal comando 

Ubbidir non fi deve. 

A Q U I L I O.. 

Ah no ! Ti perdi. 
Parti : fidati a me. Lo- vincerai 
Non refiftendo. Io cercherò Tiftante- 
Di &rlo ravveder. 

i 
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ATTO T E fiZ O. , 
Sabina. 

Ma digli almefno. • • • 

A Q U I L I o. 

Va. Senz' altro parlar .t' iptendo appieno. 

Sabina. 
Digli eh' è un infedele i 
Digli che mi tradì. 
Senti : non dir così j 
Digli che partirò i 
Digli che r amo. 
Ah ! iè nel mio mardr 
Lo vedi rofpirar. 
Tornami a confolar $ 
Che prima di morir* 
Di più non bramo, (i) 

(j) Parte. 



♦ 



M iv 



i84 



ADRIANO. 



SCENA I L 
A Q U I L 1 o yj&. 

I O la trama difpongo , 
Perchè parta Sabina , e poi. m' affanno 
Nel vederla partir. Penfa , o mio core , 
Che la perdi , fe refta. Ella rifveglia 
D*Augullo la virtù. Soflrir non puoi 
L' aflenza del tuo bene , 
Ma, fe lieto efler vuoi, fof&ìr conviene. 
Più bella al tempo uiato 
Fan germogliar la vite 
Le provvide ferite • 
D' efperto agricoltor. 
Non ftiUa in altra guifa 
Il balfamo odorato. 
Che da una pianta incifa 
Dall' Arabo pafton (i) 

(i) Nel partire i tacontn iA AdtianOé 
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SCENA HI, 

ADRIANO, ED AQUILIO. 
Adriano. 
.A.QUII.10, che otfenefti? 

A Q U I L I O. 

Nulla , Signore : è rifoluta , e vuole 
Partir Salnna. 

A D R I .A N O. 

**« Ah, fe fdegnata è meco, 
À gran ragion. 

A Q u I L I o. 

Ma moderate a fcgno 
Son le querele fue , che d' altro amante 
La credo accefa* Io giurerei che ferve 
L' incoftanza d' Aiiguftp 
Di pretefto alla iua. 

Adriano. 

No > non mi piace 
Quefta foverchia pace. Andiamo a leL 

A Q U I L I O. 

Ma , Signor , ti fcordafti 
Del Re de' Parti. Il mio configlio accetti j 
Vuoi tentar di placarlo ^ a te lo chiami : 
Ei vien: t'attende^ e nel cqmpir F imprefa 
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i8($ ADRIANO. 
Ti confondi , e vacilli ? 

Adriano. 

Ah ! tu noti fai 

Qual guerra di penfieri 

Agita r alma mia. Roma, il Senato, 

Emirena, Sabina, 

La mia gloria , il mio amor , tiitto ò prefente : 

Tutto accordar vorrei ; trovo per tutto 

Qualche fcoglio a temer. Scelgo , mi pento ; 

Poi d'eflermì pentito 

Mi ritomo a pentir. Mi fianco intanto . 

Nel lungo dubitar , tal che dal male 

n ben più non diftinguo. Ai fin mi veggio 

Stretto dal tempo , e mi rifolvo al peggio. 

A Q U I L I O. 

Eh finifci una volta 

Di tormentar te fteflb. Ài quafi in braccio 
La bella , che fofpiri , e non ardifci 
Di ftringerla al tuo feno ? Io non ò core 
Di vederti (bf&ir. Vado de' Parti 
Ad introdurre il Re. 

Adriano. 

SentL E fe po^. . • • 

A Q U 1 L I o. 
Non più dubbj , Signor. 

Adriano. 

Fa quel che vuoL (i) 

(i) Acpiilio parte. 
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S C E N A I V. . 

ADRIANO, POI OSROA; ed AQUILIO. 

Adriano. 

C>HE dir può il mondo ? AI fine 

Il confervar la vita 
É ragion di natura : e in tanta pena . 
• Io viver non fiiprei fenza Emirena. 

O S R O A. 

Che fi chiede da me ? 

Adriano. 

Che il Re de' Parti 
Sieda , e m' afcolti. £ , fé non pace , intanto. 
Abbia triegua il fuo fdegno. (i) 

O S R O A. ! 

I 

A lunga fo£Ferenza io non m'impegno. (2) 

A Q U I L I O. 

( Dei mio defiin fi tratta. ) 

Adriano. 

Oiìroay nei mondo 
Tutto è foggetto a cambiamento j e ftrano 

Sarfa che gli odj noftri 

Spli foilero etemi. Al fin la pace 

(i) Siede. ]| (a) Stede. 
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È neceflaria al vinto , 

Utile al vincitor. Fra noi mancata 

É la materia ali* ire. U fato avverfo 

Tanto ti tolfe; e tanto 

Mi diè benigno il del , che non rimane 

Nè che vincere a noi, 

Nè che perdere a te. 

O S R O A. 

Sì j conferva! 
U odio primiero , onde mi refla affai. 

A Q U I L I O. 

( Che barbara ferocia ! ) 

Adriano. 

Ah non vantarti 
D*iin ben, che pofleduto 

Tormenta il polTelTor. Puoi meglio altronde 
Il tuo faflo appagar. Sappi che iei 
Arbitro tu dei mio rìpoib, appunto 
Qual fon io de* tuoi giorni. Ordina in guifa 
Gli umani eventi il ciel , che tutti a tutti 
Siam neceffarj ^ e il più felice fpeifo 
Nel più mifero trova 
Che fperar , che temer. Sol che tu parli , 
La Principeifa è mia. Sol eh' io lo vogha , 
Tu lèi libero, e Re. Facciamo, amico. 
Ufo del poter noftro 

A vantaggio d' entrambi. Io chiedo in dono 
Da te la figlia ,. e t' offerifco il trono. 
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A Q U I L I O. 

( Tremo della rifpofta. ) 

A p R I A N O. 

E ben che dici ? 
Tu forridi , e non parli ? (i) 

O S R O A. 

E vuoi ch'io creda 

Si debole Adriano ì 

Adriano. 

Ah ! che pur troppo , 
Ofroa , io lo fon. Diifimular che giova ì 
Se la bella Emiiena • 
Mecojion vedo in dolce nodo unita. 
Non ò ben , non ò pace , e non ò vita. 

O S R O A. 

Quando bafti sì poco 

A renderti felice , io fon contento; 

Che fi chiami la figlia. 

Adriano. 

Accetti dunque 

Le offerte mie? 

O S R O A. 

Chi ricufiu: potrebbe? 
Adriano. 
Ah ! tu mi rendi , amico^ 

(i) Ad Olroa. 
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11 perduto ripofo. A<juilio,a noi 
La Principefla invia. 

A Q U 1 L I O. 

Ubbidito faraL ( Sabina è mia. ) (i) 

Adriano. 

Ora a viver comincio. Olà^ togliete (i) 
Qaelle catene al Re de' Parti 

O s R o A. 

Ancora 

Non è tempo , Adriano. Io goderei 

Prima de' doni tuoi , che tu de' miei. 

Adriano. 

Van riguardo. Efeguite (3) 
U cenno mio. 

O S R O A. 

Non è dover. Partite. (4) 

Adriano. 

Dal pefo ingiurioib io pur vorrei 
Vederti alleggerir. 

O S & O A. 

Son sì contento , 
Penfando ali* avvenir , eh' io non lo fento. 

Adriano. 
E pur non viene, (j) 

(1) Parte. | (4) Partono le Guardie. 

(2) Efcono due Guardie* 

(}) Me Guardie. 1 (5) Guardando t>er la fcena. 
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O S K O A. . 

I 

Impaziente anch'io 

Ne^fono al par di te, 

Adriano. 

La Principeffa 
Io vado ad aiirettar. (i) 

O s R o A. 

No : già s' appfefla. (2) 

(0 alia. . 41 (2) S* idaa trattenendolo^ 
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ADRIANO. 



SCENA V. 

EMIRENA, ADRIANO, ed OSROA. 

Adriano. 
Bellissima Emirena. .. (i) 

O S & O A. 

Aleiprìmiero (2) 
Meglio farà ch'io tutto fpieghi. 

Adriano. 

É vero. 
Emirena. 

( perchè fon così lied ! ) 

O S R O a. 

E pure, © figlia, 
Fra le miferie noftre abbiamo ancora 
Di che godér. Lo crederefli? lo trovo 
Nella bellezza tua tutto il compenfo 
Delle perdite mie. 

Emirena. 

Che dir mi vuoi ! 
Adriano. 
Quella fiamma verace. . . (3) 

O S R O A, 

Lafciami terminar. (4) 

(1) Incontrandola, Il (3) Ad Emirena. 

(a) Ad Adriano. 1| (4) Ad Adriano. 

Adriano. 
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Adriano. 

Come a te piace« 

O S R O A* 

Tal virtù ne' tuoi lumi (1) 

Raccolfe amico il dei , che , fatto fervo ^ 

Il noftro vincitor per te fofpira : 

OlTrc tutto per te. Scorda gli oltraggi:. 
S' abbaila alle pregliiere : odia la vita 
Senza di te , che per fuo Nume adora* 

Adriano* 
Tu dunque puoi. ... (2) 

O S R O A. 

Non ò finito ancora. (3) 

Adriano. 
( Mi fa morir queila lentezza. ) (4) 

O S R O A. 

. Io voglio. • . • 

Senti , o figlia , e fcolpifci 

Quello del genitore ultimo cenno 

Nel piii facto dell' alma. Io voglio almeno 

In te lafciar morendo 
La mia vendicatrice. Odia il tiranno , 
Come io r odiai fin ora $ e <piefta fia 
Ueredità patema. 

Adriano. 
Oiroa , chè dici 1 

(i) Ad Emirena. || (3) Ad Adriano. 

• (a) Ad Emirena. li (4) Da fc 

Tomo L N 
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O S R O A, 

Nè timor, nè iperanza • 

T* unifca a lui. Ma forfennato , ai&itto . 

Vedilo a tutte Tore 

Fremer di fdegno ^ e delirar d' amore* 

Adriano. 
Giufli Dei ! firn fchemito. 

O s R o A. 
Parli Cefàre adeflb : Ofroa à finito. 

Adriano. 
Sconfigliato ! infelice ! E noa t' avvedi 
Che tu il fulmine accendi , 
Che opprimer ti dovrà? 

O S R O A. 

Smania, o fuperbo 
Soo le tue furie il mio trionfo. 

* 

Adriano. 

Oh Numi ! 

Qual rabbia ! qual veleno ! 
Che fguardi ! che parlar ! Tanto alle fiere 
Può r uomo aflbmigliar ! Stupifco a fegno , 
Che fcema lo ilupor forza alio fdegno. 
Barbaro , non comprendo 

Se fèi feroce , o flolto : 

Se ti vedefll in volto , 

Avrefti orror di te. 
Orfa nel fen piagata , 

Serpe nel fuol calcata , 
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Leon, che apre gli artigli. 
Tigre , che perda i figli , 
Fiera così non è. (i) 

(1) P^te. 



SCENA VI. 

OSROA, Eo EMIRENA. 

O S R O A. 

Figlia, ^ è ver che m'ami, eccd il 

Di fame prova. Un genitor foccorri , 
Ch& ti chiede pietà. 

£ M I ft E K Aé 

Sebaftailfangue, 

E tuo , lo fpargerò. s 

O S R O A. 

Toglimi air ire 
Del tiranno Roman. Senza catene 

• 

Ti veggo pur. 

£ M I R £ N A* 

Si : ci conobbe Auguflo 
D' ogn' infidia innocenti , e le dilciolfe 
A Famaipe , ed a me. Ma qual foccorfo 
Perciò poflb recarti ? 

O s R o A. 

Un ferro , im laccio , 

Nij 
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1^6 ADRIANO. 
Un veleno , una morte 9 
Qualunque fia. 

£ M I R £ N A. 

Padre, che dici? Quefte 

Sarian prove d' amor ? La figlia iflefia 
Scellerata dovrebbe. . . Ah ! fenza orrore 
Non poffo immaginarlo. In van lo fperL 
Il cor r opra abborrifce j e quando il core 
Fofle tanto inumano , 
Sapria nell' opra iftupidir la mano. 

O s R o A, 

Va. Ti credea piìi degna 

Dell* origine tua. Tremi di morte 

Al nome fol ! Con più ficure ciglia 
Riguardarla dovria d' Ofroa una iiglia. 
Non ritrova un' alma forte 
Che temer nell' ore eftreme : 
La viltà di chi lo teme 
Fa terrìbile il morir. 
Non è ver che fia la morte 
Il peggior di tutti i mali : 
È un follievo de' mortali , 
Che fon ftanchi di foffiir. (i) 

(i) Parte. 



a 
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SCENA VII. 

EMIRENÀ, E poiFARNASP£. 

£ M l R £ N A.. 

Misera, a qual configUa 
Appigliarmi dorrò ? 

Farnaspe. 

Corri, Emirena* (i) 

E M I R E N A. 

Dove ? 

Farnaspe. 
Ad Auguilo. 

E M I R E N A. 

E perchè mai? 

FARNA.SPE. 

Procura 

Che il comando rivochi 
Contro il tuo genitore» 

E M I R £ N A. 

Qualèf 

Farkaspe.. 

Vuol che , traendo 
Delle catene fue l' indegna foma^ 
Vada*.... 

(1) Con firettSi 
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E M I R E N A* 

A morte ì 

Farnaspe. 
No. Peggio. 

£ M I R £ N A. 

£ dove ? 
Farmaspe. 

ARomai 

E M I R E N .A* 

E che poflb a fuo prò ì 

Farkaspe. 

Va, prega, piangi j 
Offiiti fpofa ad Adriano : obbiia 
I ritegni , i riguardi , 
Le fperanze , T amor. Tutto fi perda » . 
E U Re 11 falvi. 

E M I R E N A. 

Egli pur or m* impofe 
D' odiar Ceiare Tempre. 

Farmaspe. 

Ah tu non devi 
Un comando efeguir dato nell' ira , 
Ch'è una breve follia. Dobbiamo, o cara. 
Salvarlo fuo mal grado. 

E M I R E N A. 

Ad akri in braccio 
Andar dunque degg" io ì Tu lo configli ì 

£ con tanta cofl^iza? 
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■ 

Faknaspe^ 

Ah Prìndpefla ^ 
Tu non vedi il mio cor. Non fai qual pena 

Quello sforzo mi cofta- Allor eli io parlo ^ 

Non ò fibra nel feno , 

Che non (ènta tremar ; ftilla di fangue 

Non ò , che per le vene 

Gelida non mi fcorra. Io fo die perda 

U unico ben j per cui 

M*era dolce la vita. Io fo che refto 

Afflitto , difperato , 

Grave agli altri, ed a me» Ma TAfia tutta 
Che direbbe di noi ^ (è Ofroa perìfle , 

Quando poflìara fai vario ? Anima mia ^ 

Sacrifichiamo a queflo 

NecefTarìo dover la nofha pace% 

Va. Conforte d'Aiisufto 

Il grado più fublime 

Occupa della terra. Un gran follieva 

Per me farà quel replicar talora 

Nel mio dolor profondo : 

Chi diè legge al mio cor , dà legge al mondo. 

' E M I R E N A« 

Ah! fe vuoi ch'io confenta 

A perderti , ben mio , deh non moftrarti 

Cosi degno d* amor. 

. F A R N A S P E. 

Bella mia ipeme ^ 

Niv 
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No , non mi perdi. Infin eh' io refti in vita ^ 
T'amerò , farò tuo j fol però quanta 
La gloria tua , la mia virtii concede : 
Lo giuro a' Numi tutti , e a que'bei lumi , 
Che per me fon pur Numi. E tu. . . Ma dove 
Mi tra/porta T affanno ì Ah ! che ci manca 
Anche il tempo a dolerci. Ofiroa penice ^ 
Mentre penfiamo a confervarlo. 

£ M I R ^ N A* 

Addio. 

Farnaspe. 

Afcoltami. 

£ M I a ^ N A« 
Qie vuoi? 

Farnaspe. 

• Va. . * Ferma. • • Oh Dei ! 

Vorrei che mi lafciafli , e non vorreL 

E M I R E N A. 

Oh Dio ! mancar mi fento , 

Mentre ti lafdo , o caro. 

Oh Dio ! che tanto amaro 

Forfè il morir non è. 
Ah ! non diceiti il vero , 

Ben mio ^ quando dicefU 

Che tu per me nafcefU , 

Ch'io nacqui fbl per te* (i) 

(I) Partew 
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SCENA Vili. 

FARNASPE fola. 

D I vafTallo , e d' amante 

La fedeltà , la tenerezza a, prova 

Pugnano nel mio feno. Or quefta or quella 
È vinta , è vincitrice $ ed a vicenda 
Varian fortuna, e tempre : 
Ma , qualunque trionfi , io perdo fempre. 
Son fventurato , 

Ma pure, o ftelle. 

Io vi fon grato 

Che almen sì belle 

Sian le cagioni del mio martir» 
Poco è fìmefta 

L' altrui fortuna , 

Quando non refta 

Ragione alcuna 

Nè di pentitfi , nè d' arroflir. (i) 

(0 IVin«. 



ADRIANO. 



SCENA IX. 

Luogo magnifico del palalo Imperiale. 
Scale , per cui fi fiende alle ripe 
dell' Oronte. Veduta di campagna , e 
giardini fiiW oppofia fponda. 

SABINA con feguìto di Matrone , e Cavalieri 
Romaniy AQUILIO, indi ADRIANO. 

Sabina. 

Temerario ! non più. Benché da lui 
Mi difcacd Adriano , è a té delitto 
Del mio cor la rìchiefta. 

A Q u I L I o. 

La prima volta è quefta. • • 

Sabina. 

E fìa r ultima volta , 
Che mi parli amor, (i) 

Adriano. 

Sabina, afcolta. 
A u I L I o. 

(Aimè!) 

Sabina. 
(Numi!) Che chiedi.^ (i) 

(i) Partendo per imbarcariì. |l (2) Tornando indietjo. 
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Adriano. 

A quefto ^eg^o 
Odiofo io ti fon , che partir vuoi 
Senza vedermi? 

Sabina. 

Ah ! non fchemìrmi ancora* 
Mi diicacci , mi vieti 
Di comparirti innanzi. • • 

Adriano. 

Io? Quando? Aquilio^ 

Non richiefe Sabina 

La libertà d' abbandonarmi ? 

Sabina. 

Oh Dei! 
Non fu cenno d'Augufto (i) 
Ch' io doveffi partir fenza mirarlo ? 

A Q u I L I o. 
( Se parlo , mi condanno , e fe non parlo, ) 

Sabina. 

Perfido ! (2) 

Adriano. 

Non rìfpondi? 
Sabina. 

Or tutte intendo 
Le trame tue. Sappi , Adriano. • . 

A Q U I L l O. 

È vero, 

(x) Ad Aquiiio. \\ (2) Ad AquUio, , 
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Signor , Sabina adoro j e lei prefente 
Temei la tua virtù : perciò lontana. • • 

Adriano. 

Bafta. Che tradimento 1 Anima rea ! 
Tu rivale ad Augufto ì Olà , coftui 
Sia cuftodito. 

A Q u I L I o. 
(Awerfo del!) (i) 
Adriano. 

Nè penfi 

La mia fpofa a partir. , 

Sabina. 
Tua fpòfa ! 
Adriano. 

Io fento 

Che tifano a gran paflL II dover mio, 
D*£mirena i difprezzi. 
Gli od) del genitore. • • 

(i) È cCfarmato. 
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SCENA ULTIMA. 

EMIRENA» FARNASPE, e detti. 

E M I R E N A. 

Ah Cefaie , pietà ! 

Farnaspe. 

Pietà, Signore! 

E M I R E N A. 

Rendimi il padre mio. 

Farnaspe. 
Confervami il mio Re. 

E M I R E N A. 

Rendilo , e poi 

Eccomi tua, iè vuoi. 

Adriano. 

Che? 
Farnaspe. 

Si j ti cedo 

L' impero di quel cor. 

Adriano. 
Tu? 

E MT R E N a. 

Sì , iànd 

Tu il Nume mio. Per quel feieno il giuro 
Raggio del tìei, che nel tuo volto adoro, 
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Per quel fudato alloro , 

Che porti al crin , per quefta invitta mano , 

Ch* è foftegno del mondo , 

Qi' io bacio... (i) 

Adriano* 
Ah ! forgi : ah 1 taci. ( £ donna ^ o Dea 
Quando m'innamorò , così piangea. ) 

Sabina. 
( Qual contrailo in quel petto 
Fan r onore , e l'affetto ! ) 

Adriano. 
( Se alla ragione io cedo , 
Perdo Emirena $ e fe ali' amor mi fido , 
La mia Sabina uccido. Ah , qual cimento ^ 
Quale anguftia crudele ! ) 

Sabina. 
(E por mi fa pietà, benché infedele.) 

Emirena. 
Cefare, e non rifolvi? 

Sabina. 

Augufto, al fine*.* 
Adriano. 
Ah ! per pietà non tormentarmi. Io tutto ^ 
Quanto dir mi potrai , 
Tutto, Sabina, io fo. 

Sabina. 

No , non lo fai* 

(i) S' in^nocchio. 
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Odi. Troppo fetali 

Son le nortre ferite. Uno di noi 

Dee morirne d' affanno j io , fe d perdo ^ 

Tu , fe perdi Emirena. Ah ! non fia vero 

Che , per llilvar d'inutil donna i giorni, 

Fenica un tale Eroe. Serbati , o caro , 

Alla tua gloria , alla tua patria, al mondo ^ 

Se non a me. D' ogni dover ti fdolgo , 

Ti perdono ogni offefa , 

£d io fteffa farò la tua difefa. 

Adriano, 

Come ! (i) 

Sabina* ' 
Celare, addio. (2) 

Adriano. 

FefmatL (3) Oh grande ! 
Oh generola ! Oh degna 
Di mille imperi ! Ah , quale ecceffo è quello 
D' inudita virtìi ! Tutti volete 
Duncpie farmi arroffir ? Fedel vaiTalIo , 
Tu la fpofa mi cedi (4) 
A favor del tuo Re ! Figlia pietofa , . 
Sacrifichi te ftefia (5) 
Tu per il padre tuo ! Tradita amante , (6) 
Non penfi tu che al mio ripofo ! Ed io , 



(i) Stupido. 

(a) In atto di partire. 

(3) Arreftandola, 



(4) A Farnarpe. 

(5) Ad Emirc;ia. 

(6) A Sabina. 
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Io fol fra tanti forti 

n debole farò ? Nè mi nafcondo 

Per vergogna a' viventi ? E fiedo in trono ? 

£ do leggi alla terra ? Ah no. Facciamo 

Tutti felici. Al Re de' Parti io dono 

E regno , e libertà : rendo a Famal'pe 

La fua bella Emirena: Aquilio afTolvo 

D* ogni fallo commefib ^ 

£ a te , degno di te , rendo me ffeffo. (i) 

Farnaspe. 

Oh contento improvvifo ! 

Sabina. 
Ecco il vero Adriano : or Io rawifo. 

Emirena. 

Finch' io refpiri , Augiifto , 
Grata queft' al^ a' beneiìzj tuoL • • 

Adriano. 

Se grata effer mi vuoi , lafciami ormai 

La pace del mio cor. Poco è ficura. 

Finché appreflb mi fei. Subito parti , 

Io te ne priego. Ecco il tuo fpoio : il padre 

G)là ritroveraL Lieti vivete % 

E tutti tre fpargete 

Quefli delirj miei d' eterno obblio. 

(i) a Sabina. 

Emirena. 
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E M I R £ N A. 

Almeiiy Signor* ». (i) 

Adriano. 

Baila , Emìrena. (2) Addio. 

CORO. 

S*oda 9 Auguflo y infin fu Tetra 

Il tuo nome ognor così -y 
E da noi con bianca pietra 
Sia fegnato il fauilo di. 

(i)ydei]idogU badar la nanob || (2) Non fo^freodolo» 



Tomo L O 
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LICENZA. 

^^ESARE 9 non turbarti ; a te non ofa 
Somigliarfi Adrian. Quando ^ tuo iguardo 
Le Tue vicende efpone , 
Fa fpettacol di fé , non paragone. 
Troppo minor del vero 
L' immagine farebbe ; e troppo chiare , 
Signor 9 fra voi le difieren:&e fono. 
A lui diè luce il trono , 
La riceve da te. Fu grande , e giufto 
Ei talvolta , e tu Tempre. I proprj affetti 
£i debellò , tu li pievìenL £i fcelfe 
Tardi' le vie d*onor, tu le fceglieiU 
De' giorni tuoi fin fu la prima aurora. 
Lui la terra ammirò , te il mondo adora* 
Non giunge degli afietti 
La turba contumace 
A violar la pace 
Del tuo tranquillo con 
Così del Re de* Numi 

Fremon, ma fotto al trono, 
£ '1 turbine , ed il tuono , 
E le tempefte , e i fiumi 
Nelle lor fonti ancor. 
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L'ADRIANO, ridotto dalP Autore nella forma 
antecedente , da eflb efdufivamente prefer^, 
dovendo eflere rapprefentato alla Corte di 
Madrid, in occafione del folenne natalel 
di Ferdinando VI, ebbe ag^unta 1» 
(èguente licenza* 

Al fttono di lieta , e fitepitofa finfonia fi fcuopre la 

luminofa reggia del Sole» Comparifce il Nume 
ajjifo fa r aureo fio carro in atto di trattenere 
gli ardenti corjleri* S' affollano uiiorno a lui 
le Ore j U Stagioni ^ e gli altri Genj fiioi 
minifiri , e fcguaci ; ed egli finalmente prorompe 
ne* fenfi fegitenti. 

LICENZA. 

Lo fo , tacete , Ote feguaci. Al corfb 
Voi afirettate in van. Dal cielo Ibero 

Non fperate eh' io parta in sì gran giorno. 
So ben che il mìo ritorno 
Deli* oppofto Emisfero 

Già r inquieto abitator fofpira : 

Oij 
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So che , già defto , ammira 

U oftinata fu a notte , il pertinace 

Scintillar delle, ftelle , e la dimora • 

Della forda a' fuoi vod infida aurora % 

Ma il fòfta in pace ; e pentì 

Ch* oggi nafce un Fernando, Antica in cielo 

Solenne le^e è quefta. 

Perchè nafcan gli Alcidi » il Sol arrefta. 
Ma d' effer non pretenda 
Uguale al Nume Ifpano, 
Benché l'eroe Tebano 
Pur m' arreftò così. 
La differenza intenda 
Chi dilatar mi vide 
La notte per Alcide , ' 
Ma per Fernando il dì. 



FINE. 



DEMETRIO. 

^Qi I -lì^r ^ KlM II i5g^— ■» 

Rapprcfcntato con Mujica del Caldara la 
prima volta in Vienna ^ neWintetno gran teatro 
della Cefarea Corte alla prefen\a de Sovrani ^ 
il di 4 Novembre 173 1 , per fefleggiare il 
nome dell' Imperator Carlo VI^ d'ordine 
idP Imperatrice ELISABETTA. 
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ARGOMENTO. 

Demetrio Sptcrc , Re di Siria , f cocciaio 

dal proprio rogito dalt ufurpatqre Aleffandro Bala^ 
moA efide fra i Creten/i, che /oH gli rima/èro 
amici ncir avvcrfa fortuna. Prima però della fua 
fuga confegnh iamiino il pieciola Demetrio^ fuo 
fglioy a Fenicio y ilpiii fedele fra* fuoi vajfalli ^ 
perchè h confervaffe aW oppmunitk della venr 
detta. Crebbe ignoto a fe ftejfo il Principe Yeale 
fotta il fatto nome d^Alcefic un umpo frale fdve^ 
dove la prudenza di Fenicio il nafcofe alle ricer^' 
che del fuddetta Aleffandro i e poi in Seleucia 
appreffo alT ifieffo Fenicio yche fece deflramente \ 
comparire generofità tli genie il debito della fua i 
fede. Divenne in breve il creduto Alcejie t am^ j 
miraa[ione del regno ; talché fu foUevato a gratti \ 
conjiderabili nella mili:{ia dal fuo nemico Alef- 
fandro ^ ed oMefUemente amato da CUanice^ 
figlia del medefimo , Principeffa degna di padre 
piÌL generofi. Quando parve tempa alt attentiffam 
Fenicio ^ cominciò a tentar V animo de' vjaffalli » 

Oiv 
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facendo dejlramente fpargere nel popolo , che il 
giovane Demetrio viveva fconofciuto, A quefta 
fama , che dilatojji in un momento , i Cretenjì fi 
dichiararono difenfon del legittimo Ptincipo: 
ed AlcJJandro y per efilnguer r incendio prima 
che fojfc maggiore , tentò debellarli ^ ma fu da 
loro vinto y ed uccifo. In quefta pugna ritrovojji 
Alcefie per necejficà del fuo grado militare , fiè 
per qualche tempo fi ebbe in Seleucia pili noti-^ia, 
di Uà; onde la morte d* Alejf andrò y tanto defi" 
aerata da Fenicio , avvenne in tempo non oppor^ 
tono (C fuoi difegniy sì perchè Alcefie non era 
in SeUucia^ come perche conobbe in tale occafione 
che Fambii{ione de* Grandi ( de* quali ciafcuno 
afpiraya alla corona ) avrebbe fàtto pajfar per 
impo fiore il legittimo erede. Perciò , fofpiramdone 
il ritorno , e follecitandg occultamente il foccorfo 
d^ Cretenfiy fofpcfe la piélica\ione del fuo fé- 
greto. Intanto fi convenne fra i pretenfori che 
la Principejfa Cleonice , già riconofciuta per 
Regina , eleggeffc fra loro uno fpofo. Quefta 
' dijfèrì lungamente la fcelta fatto varj pretefii , 
per auender la venuta d' Alcefie ^ il quale oppar^ 
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tunamcntc ritoma j quando r affliua .Regina era 
fui punto a eleggere. Quindi per varf accidenti 
fcopertofi in ALceflc il- vero Demetrio^ ricupera 
la corona patema* 




INTERLOCUTORI. 

• 

CLEONICE, Regina^ di Siria , ornate cor* 

rifpoftd d Alceflc, 

ALCESTE, ^ke poi fi fcuoprc Demetrio , Re 

di Siria. 

FENICIO, Grande del regno , tutore d'AIcefie^ 

e padre d* Olinto, 

OLINTO, Grande del regno, e rivale d'Alcefie. 

B. ARSENE, Confidente diCleonice , e amanu 

occulta dAlceftc, 

MITRANE, Capitano delle Guardie reali ^ e 

amico di Fenicio* 



La Scena è in Seleuda. 
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DEMETRIO, 



ATTO FRIMO, 



SCENA I^RIMA. 

Gabinetto illuminato ^ con fedioy e tavolino 
da un lato con fopra fcettro ^ e corona. 

CL£ONIC£y che ficde appoggila al tavolino ^ 
E B O L I N T O. 



B 



Cleonice. 



ASTA , Olinto y non più. Fra pochi ifland 

Al deftinato loco 
li popolo inquieto 

Comparir mi vedrà. Chiede eh' io fcelga 
Lo fpofo , il Re ? Si fceglierà lo fpofo , 
Il Re fi fceglierà. Solo un momento 
Chiedo a penfar. Che imoUerama è ijuefla. 
Importuna, indifcreta? I miei vaflalli 
Sì poco àn di rifpetto ì A farmi ferva 
M*innalzafte fui trono, p Varroffite 
Di foggiaoere a un femminile imp^o ì 
Pur Tefempio primiero 
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Cleonicc non è. Senza roflbre 

A Taleiln, a Tornili 

Servì lo Scita , ed in diverfo lido 

Babilonia a Semira, Africa a Dido. 

Olinto. 
Perdonami , o Regina $ 
Di noi ti lagni a torto. I pregi tuoi 
Non conofce la Siria ì EAinto appena 
U tuo gran genitor , ^ innalza al trono : 
Al tuo genio confida 
La fcelta del fuo Re : tempo concede 
Al maturo configlio : aftetta in vano j 
In van brama il momento 
Già promefTo da te per fuo conforto j 
£ ti lagni di noi ? Ti lagni a torto. 

Cleonice. 
E ben , ie tanto il regno 
Confida a me , di pochi iftanti ancora 
Non mi nieghi l'indugio. 

Olinto. 

Oh Dio , Regina , 

Tante volte delufe 

Fur le noflre fperanze, * 

Che fi teme a ragion. Due lune intere 
Donò Seleucia al tuo dolor pietofo 
Dovuto al genitor. Del terzo giro 
n termine è vicino , 
E non rifolvi ancor. Di tua dimora 
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Quando un fogno funefto , 
Quando un in&ufto di timida accufi. 
Or dici che vedetti 
A deftra balenar : or che fu l' ara . 
Serie obliqua, la fiamma : or che i tuoi fornii 
Ruppe d' auge! notturno il mefto canto : . 
Or che dagli occhi tuoi 
Cadde improvvifo , e involontario il pianto. 

Cleonice. 
^Fu giufto il mio timon 

Olinto. 

Dopo sì lievi 
Mendicati pretefti, in quefto giorno 
ScegUer prometti. Impaziente , e lieto 
Tutto il Regno raccolto 
Previene il dì; Ciafcun s' adoma , intefo 
Con ricca pompa a comparirti avanti. 
Chi di ferici ammanti, 
Sudati già dalle Sidonie ancelle ; 
Chi di fanguigne lane , 
Che Tiro colori, le membra avvolge. 
In fu la fronte a quefti 
Vedi tremar fra i lunghi veli attorti 
Di raro augel le pellegrine piume : 
Dalle tempie di quelli 
Vedi cader muItipUcata , e ftrana 
Serie d'Indiche perle. Akri di gemme, 
Altri d'oro diiUngue i ricchi arredi 
TomoL *0 
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Di Partico defhier. Quanto à di raro , 
Tutto efpone la Siriane tonian tutti 
A riveder la luce i preziofi 
Dall' avaro timor teforì afcofi* 

C L E O N I C E* 

Inutile follievo a mia fventura. 

Olinto. 

Ma che prò tanta cura , 

Tanto Audio che prò ? Se, attefa in vano 

Dair aurora al merìggio. 

Dal meriggio alla fera, e dalla fera 
A quefta della notte 

Già gran parte trafcoria , ancor non vieni ì 

Irrefoluta , incerta 
Dubiti, ti confondi: a' dubbj tuoi 
Sembra ogn' indugio infufficiente, e corto. 
E ti lagni di noi ? Ti laghi a torto. 

Cleonice. 
. Pur troppo è ver , pur troppo 
Convien eh' io ferva a queiìa * 
Dura neceffità. Vanne , prececfi 
H mio venir. Sarà contento il Regno ^ 
Lo fpofo fceglierò. 

Olinto. 
Peiìfa, rammenta 

Che fuddito fedele 

Olinto t'ammirò ; che il fangue mio... 
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CL£0NIC£. 

Lo fo : d' iiluftrì eroi 

• 

Per le vme trafcoriè. 

Olinto. 

Aggiungi a quefto 

I merd di Fenicio. . ^ 

C L E O N I C E. • 

* A me fon nod. 

O L I 1^ T O. 

Sai de* configli (iioi. • . 

C L £ o N I c £. 

De' fuoi configli 
Io conoico il valor \ diftinguo il pregia 
Della fua fedeltà. Tutto penfai. 
Tutto , Olinto , io già io. 

Olinto. 

Tutto non fai. 
Già d4 lunga Aagion tacito amante 
All' amorofe Éic» 
Mi ftruggo de' tuoi lumi • • 

C L fi o N I c E. 

Ah parti , e taci. 
Olinto. ^ 

Come tacere! 

C L E O N I C E. 

£ ti par tempo , Olinto , (i) 
Di parlarmi d* amor ì 

(i) S' alza da federe. 
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Olinto. 

Perchè fdegnarti, 
S'io chiedendo mercè. 

Cleonice. 

Ma taci y e parti. 
Olinto. 
Di quell' ingiufto fdegno 
Io la cagion non vedo. 
Offenderti non credo , 
Parlandoti d'amor. 
Tu mi rendefti amante : 
Colpa è del tuo fembiante 
La libertà del labbro. 
La fervidi del cor. (i) • 

(i) Parte, 




SCENA II. 
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S C E N A I L 

CLEONICE, E POI BARSENE^ 

Cl£ONIC£« 

^.LCEStE^ amato Alcefte^ 

Dove Tei ? Non m' afcolti ! In van ti chiamo j 

T'attendo in van, Barfene, (i) 

Qualche lieta novella 

Mi rechi for(è ? Il mio diletto AÌceiìé 

Forfè tornò ì 

& A k S £ N E« 

Voleffe il cielo. Io vengo , 

Regina, ad affrettarti. II popol tutto 
Per la tardanza tua mormora , e freme* 
Non puoi fenza perìglio 
Più differir. ^ 

CLÈONICEé 

Nfifera me ! Si vada (2) 

Dunque a fcegUer lo fpofo. Oh Dio ! Barfene ^ 

Manca il coraggio. Io fento 

Che alk ragion contrafta 

Dubbio il cor , pigro il piè« Chi mai fi vide 

Più aiBitta , più coniùfa ^ 

(i) A Barfene , che iòprag-|l (a) In atto di partire , e poi il 
giunge. Ilfeniia. 

Tomo /. P 
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Più agitata di me! (i) 

B A R s E N E. 

Qual'aite è quella 
Di tormentar te ftefla, ove non fono. 

Figurando fventure? 

Cleonice. 
É figurato . 
Fofiè il dover , die mi coflrìnge a &rmi 
Serva fino alla morte a chi non amo ? 
A chi , forfè chiedendo 
Con finto amor della mia deflra il dono , 
Si duol che compra a caro prezzo il trono 

B A R S £ N £• 

£ ver : ma il facro nodo , 

I reciprochi pegni 

Del talamo fecondo , il tempo 9 e T ufo. 
Di due (po& diicordi 

II genio awerfo a poco a poco in (eno 
Cangia in amore y o in amicizia almeno. 

Cleonice. 
E (e tornando Alcefle 
Mi ritrovaffe ad altro Ipofo in braccio , 
Che farebbe di lui ì 

Che farebbe di me ? Tremo in penfarl A 

Qua! pentimento avrei 

Dell' incoilanza mia 1 Quai* egU avrebbe , 

fatollerabil pena^ 

(i) Si £etta a federe. 
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trovannì infedele ! 
Le Tue giuite querele , 
Le {manie fue, le gelosie, gli affanni. 
Ogni penfier fepolto , 

Tutto il iuo cor gli leggerei nel volto. 

B A R S E N E* 

Come fperar eh' ei torni ? Ornai trafcorfa 

È un' intera ftagion', da che trafitto 

Fra le Cretenfi fquadre 

Cadde il tuo genitor. Sai che al fuo fianco 

Sempre Alcefte pugnò ^ nè più novella 

Di lui s* intefe. O di catene è cìnto ^ 

O fommerfo è fra V onde , o in guerra cftinto. 

C L E O N I C E. 

No , mei predice il core , Alcefle vive , 
Alcefte tornerà. 

B A R S E N £« 

Quando ritorni, 
Più infelice farai Se a lui ti doni , 
Di cento oltraggi il metto , e, fe Tefcludi , 
Prefente al duro cafo 
Uccidi Alcefte : onde il di lui ritomo 
T'efporrebbe al cimento 
D' effer crudele ad uno , o ingiufta a cento, 

Cleonice. 
Ritomi , é a lui vicina 
Qualche via troverò. . • 
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S C E N A 1 1 L 
mitrane, e j}ett£. 
' Mitrane. 

Che fai, Regina? 
Il perìglio s* avanza. A poco a poco 
La lunga tolleranza 

Degenera in tumulto. Unico fcanipo 
É la prefenza tua. 

Cx£ONtCE» 

Quello , Barfene , 
É il ritomp d'AIcefte?.., Andar conviene, (i) 

B A R S £ N E. 

E fcegEefii ? 

Cleonice. 
Non.fcelfi. 

B A R S E N E. 

Ma che farai ? 

Cleonice. 
Non fo. 

B A R S E N £• 

Dunque t' efponi 
Irrefoluta a sì gran pafTo ì 

(i) S* alu da federe. 



ATTO FRI M O. 
Clèonice. 

Io vado 

Dove vuole il deftin , dove la dura. 

Neceffità mi porta y 

Cqs\ fenza configlio , e fenza fcorta. 
Fra tanti penfieri 
Di regno , e d'amore » 
Lo fianco mio core 
Se tema , fe fpeni 
Non giunge a veder. 
Le cure del foglio , 
Gir affetti rammento ; 
Rifolvo , mi pento , 
£ quei , che non voglio y 
Ritorno a voler, (i) 



DEMETRIO. 



SCENA IV. 

BARSENE, È MITRANE. 

B A R S £ N E* 

Infelice Regina, 
Quanto mi ia pietà ! 

Mitrane* 

Tanta per lei 

Pietà {ente Barfène , 

E si poca per me ? 

B A R S E N E. 

S'altro non chiedi 
Che pietà, r otteneiti. Amor fe (ped^ 
Indarno ti lufinghi. 

Mitrane. 

E non fon io 

Già mifero abbaftanza ? 

Pef chè toglier mi vuoi fin la iperanza f 

B A R S E N E. 

Mifero tu non fei: 

Tu fpieghi il tuo dolore f 
E fe non defti amore, 
Ritrovi almen pietà. 



ì 

t 
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Mifera ben fon io , 
Che nei fegreto laccio 
Amo , non fpero, e taccia^ 
E Tidol mio'ncd fa. (1) 

(t) Parte. 



S C E N A V. 

MITRANE» POI FENICIO. 

Mitrane» 

Inutile petà. 

. Fenicio. 
Mitrane arnica^ 
Qeonice dov' è ^ . 

lìf I T R A N E» 

Coilretta al fine 
S'incammina alla fcelta. 

• Fenicio. 

Ecco perdute 

Tutte le cuie mie. 

Mitrane» 

Perchè ? 
Fenicio. 

Conviene 

Ch*io fveli alta tua fede m grande arcano» 
Tacilo^ e mi configlia» 

Piv 



z}» DEMETRIO, , 

Mitrane. 

A me ti iìda \ 

Impegno T onor mio. 

Fenicio, 

Già ti fovviei;e 
Che 'l barbaro Aleffandro , 
Di CleoHice genitor , dal trono 
Scacciò Demetrio il tioflro Re. 

Mitrane. 

Saranna 

Ornai iei biftri ^ e n* ò prefente U cafo« 

Fenicio. 
Sai che Demetrio opprefib 
Morì nel duro efilìo; e iiiteib avrai 

Che pargoletto in falce 
Seco il Aglio mori. 

Mitrane^ 
Rammento ancora^ 
Che Dem^etrio ebbe nome. 

F E K I C I 0« 

Or Tappi, amico ^ 
Ghe vive il real germe , . • 
Ed a ^e non ignoto. . 

Mitrane. 

Il ver mi narri ^ 
O pm fole fon quefte ? 

Fenicio. 
Anche pili ti dirò. Vive in Alcefte. 



ATTO PRIMO. ^35 
Mitrane, 
Numi , che afcolto ! 

Fenicio. 

In quefte braccia il padre 
Lo depofe fiiggendo. Ei mi prefcrille 
Di nòminario Aicefte. Al fen mi ilrinfb ^ 
E dividendo i baci 

Tra il figlio e me , s' intenerì , mi difle : 

Confèrva il caro pegno 

Al genitore , alla vendetta , al regno. 

Mitrane, 
Or la ragion comprendo 
Pel tuo zelo per lui. -Ma per qual fine 
Celarlo tanto? 

Fenicio. 

■ 

Avventurar non volli 
Una vita sì cara. Io (parfi ad arte 
Che Demetrio vivea : 
Tacqui che fofle Alcefte : e quefta voce 
Contro Aleflandro a ibllevar di Creta 
Sai che T armi baftò. Sai che *i tiranno 
Nella pugna morì« Ma vario effetto 
11 nome di Demetrio 
Produce in Siria. Ambiziofi i Grandi 
Niegan fede alla fama, onde bifogna 
Soccorfa eftemo a ftabilirlo in foglio. 
Da'Cretenfi l'attendo, 
M^ in vano giungerà. Lontano q Alceile: 
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Non fo s' ci viva » e Cleoiiice intanto 
Elegge un Re. 

Mitrane. 

Ma Cleonice elegga: 
Sempre^ quando rìtoriii» e che'l ibccocfo 
AI^ di Creta , Alcefie 
Vendicar fi potrà. 

Fenicio. 
Quefto non era. 
Mitrane , il mio penfier. Sperai che un giorno , 
Fatto conforte a Cleonice , Alcefte ' 
Ricuperale il regno * 
Senza toglierlo a tei. V eccelfa donna 
Degna è di poflederlo. A tale oggetto 
Alimentai l'affetto 

Nel cor d* entrambi : e fe il deflìn. • • Ma perdo 

U ore in querele. Io di mie cure , amico , 
Ti chiamo a parte. Avrem deli' opra il frutto , 
Sol che tempo s' acquiftL Andiam. Si cerchi 
D'interromper la fcelta. Al cafo e'ftremo 
S* avventuri il fegreto. In faccia al mondo 
Tu mi feconda ; e , fe coli' armi è d' uopo^ 
Tu coir armi m' affifli. 

Mitrane. 
Ecco tutto il mio iai^ue. In miglior ufo ^ 
Mai verfar noi potrò. Quamafi acquifto 
Il perdere una vita 
A £ivof del fuo Re. Sà bella morte 

I 

s 

t 

I 
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ATTO PRIMO. 

^vidiata faria. 

Fenicio. • 

Vieni al mio feno^. 
Generofo vaflallo. Ai detd tuoi 
Sento per tenerezza 
Il c^lio inumidir : (ènto nel petto 
Rinvigorir la fpemej e veggo un raggio 
Del Éivor degli Dei nel tup coraggio. 
Ogni procella .infida 
Varco ficuro , e franco 
Colla virtù per guida j 
G>lla ragione al fianco , 
Colla mia gloria in fen« 
* Virtù fedel mi rende , 
Ra^on mi fa più forte ^ 
La gloria mi difende 
Dalla feconda morte 
Dopo il mio fato almen. (i) 

(i) Patte, ' 



i\6 DEMETRIO. 



S <: E N A V L 

MITRANE. 

^JoN poteva un Alcefie 

Nafcer fra le capanne. II Tuo fembiante , 

Ogni moto , ogni accento 
Palefava abbailanza il cor gentile ' 
Negli atti ancor del portamento umile. 
Alma grande, e nata al regno 

Fra le felye ancor tramanda 

Qualche raggio , qualche fegno 

Dell' oppreffa npiaeft^ 
Come il fuoco 

In chiufo loca 

Tutto mai non cela t1 lume ^ 

Come ftretto 

In picciol letto 

Nobil fiume 

Andar non fa. (i) 



ATTO PRIMO. %yr 



SCENA VII 

Luogo magnifico con trono da un latOj 
e fedili in faccia al fuddetto trono per 
li Grandi del regno. Vifia in profpetto 
del gran porto di Seleucia con molo. 
Navi illuminate per folenni[[are L'elc' 
:i^ione del nuovo Re, 

CLEONICE, preceduta dai Grandi del regno j 
feguita da FENICIO, e da OLINTOj 
Guardie ^ e Pofolou 

CORO. 

o GN I Nume , ed ogni Diva 
Sia prefente al gran momento, 
Che palefa il noftro Re. 

PRIMO CORO. 

Scenda Marte , Amor dìfcenda, 
Senza fpada , e fenza benda. 

SECONDO CORO. * 

Coir ulivo , e colla face 
Imeneo venga , e la Pace. 

• 
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238 DEMETRIO. 

PRIMO CORO. : 

Venga Giove , ed abbia a lata 
Gli altri Dei , la Sorte , e '1 Fatp« 

SECONDO CORO. 

Ma non abbia in quefhi riva 
I fuoi. fiilmini con iè. 

CORO. 

Ogni Nume , ed ogni Divar 

Sia preferite al gran momento, • 
Che palefa^ il noihro Re. (i) 

Olinto. 

Dal tuo labbro , o Regina , il fuo Monarca 
La Siria tutta impaziente attende. 

Rifolvi. Ognuno il gran momento affretta 
Con iìlenzio modeilo. 

C L E O N I C £• 

Sedete. ( Oh Dei, che gran momento è quefto ! ) (2} 

Fenicio. 
(Che mai farò?) 

Cleonicc. 
* Voi m* innalzale al trono : 



(i) Nel tempo , che fi canta 11 
fuddetto Coro , Qeonice , fervila 
«U Fenicio , va in trono a federe* 



(i) Siedono Fenicio , Olinto » 
gli altri Grandi. 



ATTO PRIMO. xy 
Son grata al voAro amor ; ma troppo è il pefo , 
Che unifte al dono. E chi fra tanti uguali 
Di merti , e di natali 
bicerto non (ària? Ne* miei penfieri 
Dubbiola , irrefoluta , or quello , or quello 
Ricufo , eleggo \ e mille faccio e miUe 
Cangiamenti in un* ora* 
A fceglier vengo , e fono incerta ancora. 

Fenicio. 

E ben , prendi , o Regina , ' 
Maggior tempo a penfar. 

Olinto. 

Come! 
Fenicio. 

P accheta. 

Teco tanto indiicreta (i) 

Non è la Siria ; e ognun di noi conofce 
Quanto è grande il cimento. 

Olinto. 

£ dunque poco 
n ^o di tre lune ì In quefla guiik , 
Cleonice , potrai 

Prometter fempre , e non rifolver maL 

Fenicio. 
Audace , e chi ti refe 
Temerario a tal fegno? 

(i) A GeonioCi 

« 



Mo demètrio, 

Olinto. 

Il zelo , il giufto I 
n perìglio di lei Se ancor delufa 

^ Oggi refta la Siria , io non fo dirti 
Dove giunger potrebbe 
L' intolleranza fua* . 

Fenicio. 

Potrebbe forfè 

Pentirfi dell' ardir. Chi fiede in trono 
Leggi non foiire* 11 numero degli anni. 
Se mi fcema vigore , 
Non mi toglie coraggio. Il fangue mio 
Per la fua libertà 
' Tutto fi verferà. • • 

Cleonice. 

Fenicio, oh Dio! 
Non rifvegliar , ti prego , 
Nuove difcordie. Il differir che giova ? 
Sempre incerta fareL 
Udi^ Io fceglierò. ^ . • 

Fenicio. 

Sceglier non deÌ4 
( S' avventuri l'arcano. ) 

Cleonice. 

A noi che porta 

Frettolofo Mitrane? (i) 

(i) Vedendo venir Mitrane. 

SCENA VllL 
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SCENA Vili. 

MITRANE, POI ALCESTE 

dal porto y e D E t t i. 

Mitrane. 

In quefto punto 
Sopra picciolo legno Aicefte è giunto. 

C I E O N I C E. 

(Numi!) 

Fenicio. 
(Reipiro.) 

C L e O N l C E. 

Ove fi trova? 
Mitrane. 

Ei viene, (i) 

Cleonice. 

Fenicio , Olinto ,( Ah eh' io mi perdo ! ) andate (2) 
L'amico ad abbracciar, che s'avvicina. 
( Io quafi mi fcordai d'effer Regina.) (3) 

Olinto* 
(Inopportuno arrivo ! ) 



(1) Accennando verib il porto. 

(2) S' alza dal trono , e (èco 
s'alzano tutti. 

(3) Torna a federe, FeaióOy 

Tomo /. 



e Mitrane vanno ad incoittme 
Aicefte, che in picciola baica fi 
vede approdare, e r ahbrac 

Q 



•i4» DEMÉTRtO. , 

Cleonice. 

(Ecco il mio bene, (i) 

' Tu palpiti , 0 cor mio , 

Che riconofci , oh Dio ! le tue catene. ) 

■ ■ * • I 

A L C £ S T E. 

Pur mi concede il fato 
Il piacer fofpirato 

Di trovarmi a* tuoi piedi , o mia Regino 
Pur il ciel mi concede 
Che a te della mia fede 
Recar fu i labbri miei poffa il tributo. 
Felice me, fe ancora 
Fra le cure del regno 

D*un regio %uardo il mio tributo è degno. 

Cleonice. 
E privata , è fovrana 

L'iflefla Cleonice in me ritrovi. 
Oh quanto , Alcefte , oh quanto 
Attefo giungi , e fofpirato , e pianto ! . 

Fenicio. 
( Tomo a iperar. ) 

Cleokice. 

' Ma qual difalbo a noi 
Si gran tempo ti tolfe ì 

O L I N T O. 

(Oh fofferenzat) 

(i) Veifo Akefte, che Varvidiia. 



A T T O P R I M O. '^j^ . 

. A L C E. S T Ev 

Sai che la mia partenza , : . ; . I ) 

Col Re tuo genitor. • • 

Olinto.' 

Sappiamo , Aicefte 9 / ' 
La pugna , le tempefte , 
Di lui la morte , e le vicende. . . • 

C L E O N I C E. 

Ilfefto 

Dunque giovi afcoltar. Siegui. 

Olinto. - ' 
• - - • (Che pena!) 

A L C E S T E. * 

AI cader A* Aléflandfo in tioi Piutlire 

Tutto mancò. Già le nemiche fcjuadre 
Balzan fu i noftri legni: orrido fcémpio •• 
Si £si de'^ìnti: in mille afpetd e mille : 
• Erra intomo la morte. Altri Ibmmerfo , 
Altri fpira trafitto , e fi confonde - 
La cagion del morìe. tra '1 ferro, e Tonde. 
Io , sfortunato avanzo 

£>i perdite si grandi, odiando il giorno , . - * 

Su la fcompofta^pcon ... . 

D^ infranta nave a mille Arali efpofto^ ... . ! > 

Lungamente pugnai j finché verfando 

Da cento parti il fangue^ 

Perdei 1* ufp de' fenfi , e €a(}di efangue* • 
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%44 DEMETRIO. 

CleoKice. 

( Mi & pietà. ) 

A L c E s T E. 

Quindi in balia dell'onde 
Quanto errai non Co diitL Aprendo il ciglio , 
Il lacero naviglio 

So che piìl non rividL In rozzo letto 
Sotto ruftico tetto io ini trovai 

Ingombre le pareti 

Eran di nafle , e reti ; e curvo , e bianco 
Fietofo pefcator mi ftava al fianco. 

C L E o N I c E. 

Ma in qiial tetra giungevi? . 

A L c £ s T E. 

In Creta: ed era ' 

Cretenfe il pefcator. QuefU fui lido 

Mi trovò femivivo. Al proprio albergo 

Fietofo mi portò. Riftoro al feno y 

Dittamo alle ferite 

Sollecito apprettò. QuefU provvide 

Dopo lungo fogg^omo 

Di quel picciolo legno il imo ritorno» 

Fenicio» 

Oh ftrani eventi! 

Olinto. 

Al fine 

L'iftoria'tenninò. Tempo larebbe. . . 
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C L E O N I C E. 

T' intendo , Olinto 5 io fceglierò io ipofo^ 
Ciafcun fieda, e m'afcold. (i) 

A L c E s T E. 

( Io litonuLÌ 

Opportuno alla fcelta») (2) 

Olinto. 

Olà, che fai? 

A I, C £ S T 

Servo al ceirno reaL 

Olinto. 

Come ! al mio fianco 
Vedrà la Siria un vii paftore ai&fo ì 

A L C E S T E. 

ta Siria à già divifo 

Akefte dal paftor. Depoie Alcefle 

Tutto Teffer primiero, 

Allor che di paftor fi fè guerriero. 

Olinto. 

Ma in quelle vene ancora 
Scorre T ignobil iàngae. 

A L c £ s T E» 

In quefle vene 
Tutto fi rinnovò : tutto il cangiai , 
Quando in voiba difeia io lo veriài. « 

(1) Fenicio , Olinto, e fji\ altri 1 (z) Alcefte volendo federe , 
Grandi (ledono. . [ io^edìto da Oiinto. 

Qiij 



D £ M E T R I O. • 
• Olinto. 

Ma qual de* tuoi maggiori 
A tant* oltre aipirar t'apiì la flradaf 

A L c E s T E. 

U mio cor , la mia deAra ^ e la mia fpada. 

Olinto. 

Dunque. 

Fenicio* 
Eh taci una volta. 

Olinto. 

Almen fi fappia 
hsL chiarezza qoaU è degli avi fuL 

Fenicio. 

Finifce in te , qiiando cominpa in luL . . 

C L E o N I c E. 
Non più : nel mio comando 
Si nobilita Alcefte. 

'Olinto. 

' In quefto loco 
Solo ai gradi fupremi 
Di federe è permeflb. . 

C L E O N I C E. 

£ bene ^ Alcefie 

Sieda duce dell* armi , 

Del iìgillo' real fieda cuftode» - 

Ti baita, Olinto? (i) 

i " . ■ • * ' « 

(i) Alcefte iiede , e Olinto ù alza. 
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Olinto» 

Ah quefto è troppo» A Itd 
Dona te ftefla ancor. Cónofce ognuno 

Dove giunger tu brami. 

Fenicio* 

In quella guìfa. 
Temerario , rifpondi ? Al braccio mio 
Lafcia il pefo, o Regina 
Di punir quell'atidace;' * ~ 

Cleonice. 

Ai merti fuoi « 
Airinefperta età tutto perdono^ 
Ma taccia in avvenir. 

Fenicio* 

Siedi, e raffrena 

Tacendo almeno il viplento ingegno, (i) 
Udiltì?, 

Olinto* 

Ubbidirò. ( Fremo di fdegno. ) (2) 

Cleonice* 

Scelfi già nel mio cor : ma , pria che faccia 
Palefe il mio penfiero , un altra io bramo 
Sicurezza da voL Giuri dafcuno 
Di tollerar del nuovo Re T impero , 
Sia di Siria , o ibaniero y 
O fia di chiaro^ a fia di {àngue ofbirow 

(i) Ad Olinto. I (a) Toro» a k&ett^ 

Qir 
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Olinto. 

( Come tacer ! ) 

Fenicio. 

Su la mia fe lo giuraw 

Cleonice. 
Sieguiy Olinto. 

Fenicio. 
Non parli? 
Olinto. 

Lafciatemi tacer. 

Cleonice. • 
Forfè riciifi? 
Olinto. 

10 n'ò ragion. Nè folo 

M'oppongo al giuramento. Altri vi lbno..« 

Cleonice. 
E ben, fu quefto trono (i) 
Régni chi vuole. Io d'un fervile impero 
Non voglio il pe(b. 

Fenicio. 

Oi non curar di pochi 

11 cpntraflo, o Regina , in faccia a tanti 
Rifpettofi vaflaili. 

Cleonice. 
In ÉLcda mia, 
L' ardir di pochi io tollerar non deggio. (i) 
Libero il giran Coniìglio 

{i) alza dal trono » e feco tuttL | (2} Scende dal trono» 



ATTO PRIMO. 

Uaffar decida. O fenza legge alcuna 
ScegUerimlafci,ofoffira 
Che da quel foglio , ove richiefta afcefi » 
Volontaria difcenda. Almen privata 
Difporrò dei cor mio. Volger gli affetti 
Almen potrò dove più il genio inclina: 
£d allor crederò ^' efler Regina. 
Se libera non fono , 
Se ò da fervir nel trono^ 
Non curo di regnar , 
L'impero io fdegno. 
A chi fervendo impera 
La (èrvitude è vera , 
È fìnto il regno, (i) 

(i) VmtOeimat^ feguita dalldie, e dal Popola 
liifittai^ » GnadI , dalle Guv-ll 
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SCENA IX. 

FENICIO, OLINTO., ed ALCESTE. 

Fenicio. 

(^os i de' tuoi trafporti 

Sempre arroffir degg' io ? Nè mai de' faggi 

li cpmmercio , F efempio 

Emendar ti farà ì 

Olinto. 

Ma, padre, io (otbo 

IngiufHzla da te. Potrefti al foglio 
Imialzarmi, e m'opprimi. 

Fenicio. 

Avrebl)e in vero 
La Siria un degno Re ; torlndo , audace , 

Violento , inquieto. . . . 

Olinto. 
n caro Alcefte 

Saria placido , umile , 

Generoib , prudente. • • Ah chi d' un padre 

Gli affetti ad acquiflar Tarte m' addita ! 

Fenicio. 
Vuoi ^ affetti d'un padre? Alcefte imita. 



A T T O P R I M O. 

Se fecondo , e vigorofo 
Crefcer vede un arbofcello ^ 
Si ai&tica intorno a quello 
Il gelofo 
Agricoltor. 

Ma da luì rivolge il piede, 
Se Io vede 
In fu le iponde 
Tutto Tan^, e tutto fronde. 
Senza fratto, e iènza fior, (i) 
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SCENA X. 

OLINTO, ED ALCESTE. 

Olinto* 

INf LLE tue fcuole 3 padfe [ 

Vuol eh' io virtude apprenda. E bene , Alcefte » 
Comincia ad eradinnL Ah , renda il cielo 
Coà V ingegno mio facile , e deftro , 

Che non faccia arrof&r sì gran maefhro. 

A L C E S T E. 

Signor , quei detti amari 

Soi&o folo da te. Senza periglio 

Tutto può dir chi di Fenicio è figlio. 

Olinto. 

Io poco faggio in vero 

Ragionai col mio Re. Signor, perdona 
Se offendo in te la maeiià del foglio. 

A L c E s T E. 

' Olinto , addio* Più cimentar non voglio 

La fotferenza mia. Tu fcherzi meco , 

M* infulti , mi deridi , 

E del rìfpetto mio troppo ti fidL 



■ 



ATTO PRIMO. 

Scherza il nocchier talora 
Coir aura , che fi defla. 
Ma poi divien tempefta^ 
Che impallidir lo &• 

Non cura il pellegrino 
Picdola nuvoletta 9 
Ma , quando men r afpetta 9 
Quella tonando va. (i) 

(0 Pane. 

t 

ft* '%-5ì ttflr 
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SCENA XI. 

OLINTO. 

C>HI di coihii Tofcura 

Orìgine ig^orafle , ai detd alteri 

Di Pelope, o d'Alcide ' 

Progenie il crederebbe. E pure , ad onta ) 

Del ruftico natale , ^ 

Alcefte per Olinto è un gran rivale* 

Che mi giova V onor della cuna^ 

Se nei giro di tante vicende 

Mi contende 

L* acquifto del trono 

La fortuna 

D' un rozzo p^or ! 
Cieca Diva , non curo il tao dono , 

Quando è prezzo d' ingiallo favor., (i) 

(i) Parte. 



♦ 
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S C E N A X 1 1. 

Giardino inumo nel Pala[[o reale. 
CLEONICE, BARSENE, poi FENICIO. 

C X £ O N I C E. 

I^UKQUE, perch'io l'adoro, 
Tutto il mondo ad Alcefte oggi è nemico ì 
Qucfto contrafto appunto 
Più iiipegna l' amor mio. 

B A R S E N £• 

Ma in quèfto iilante 
Forfè il Coniglio a tuo fiivor deciie. 

Qie giova innanzi tempo. . . 

^Cleonice. 

Eh eh* io conofco . 
Dell'invidia il poter. Forfè a cpieft' ora 
Terminai di regnar* Ma non per queflo 
Mifera mi farà V altrui livore. ' 
£ un gran regno per me Alceile il core. 

B A R S E K E. 

( Oh gelosia ! ) 

Cleonice. 
Decife 



DEMETRIO. 
Il Configlio, o Fenidof (i) 

Fenicio. 
Appunto. 

Cl.£ONIC£. 

# n iella» 

Senza che parli , intendo. 

Il mio regno finì. ' 

F £ N I C I Ó. 

Meglio , o Regina » 
Giudica della Siria. I tuoi vailÌÉLlli 
Per te, più che non credi, 
An rifpetto , ed amore. Arbitra lèi ^ 
Di foUevar qual più ti piace al trono. 
Il tuo voler Covrano ^ 
b qualunque fi fcelga 
Di chiara ftirpe , o di progenie orcura , 
Ciafcuno adorerà, dafcuno il giura. 

Cleokice./ 

Come ! in sì brevi iftantl 
& da prima diverfi? 

F £ N I c I o. 

Ah , tu non fai 

Quanta fede è ne' tuoi : nel gran Confèflb 
Tutta fi palesò. Chi del tuo volto , 
Chi del tuo cor, chi della mente i pregi 

(t) A Feaiao » che ibpFaggjhioge» 



ATTO P R I M O. 

A gara rammentò. Chi tutto il fangue 
OSerfe in tua difefa : e in mezzo a quefto 
Impeto di piacer , Regina , oh come 
S' udia fonar di Cleonice il nome ! 

B A R S £ N £ 

( Infelice amor mio ! ) 

Cleonice. 

Vanne ; al Coniglio 
Riporta i fenfi mieL Dì che '1 mio core 
A tai prove d'amore 
Infenfibil non è ; che fi a mia cura 
Che non fi penta il regno 
Di iiia fiducia in me $ che gcata io fono. 

Fenicio. 

( Ecco in Alcefle il vero erede ai trono. ) ( 

B A R S £ N £• 

Vedi come la fotte 

I tuoi voti feconda. Ecco appagato 
Appieno il tuo desio > 
Ecco finito ogni tormento. 

Cleonice. 

Oh Dio ! 

B A A S E N E. 

Tu foipiri? Io non vedo 

(i) Parte. 

Tomo /. . R 



ifg D E M E'T R 1 O. 

Ragion di rofpirar. L'amato bene 

In quello punto acquiili y e ancor non fai 

Le luci ferenar torbide • e mefte ì 

C L E O N 1 C E. 

Cara Barfene» ora ò perduto Alcefte. 

B A R S E N E. 

Come perduto ! 

Cleonice. 

E vuoi 
Che fiano i miei vaflalli 
Di me più generofi ì II genio mio 
Sarà dunque mifura 
De' merti altrui ? Senza curar di tanti 
li fangue illuftre^ io porterò fui trono 
Un paftorello a regolar T impero ? 
Con qual cor, con qual fronte ? Ah ! non fia vero. 
La gloria mia mi configiiò fin ora 
L'invidia a fiiperar; ma, quella opprefla , 
Or mi configUa a fuperar me fteiTa. 

B A R S N E. 

Alceile che dirà? 

Cleonice. 

Se m' ama Alcefte , 

Amerà la mia gloria : andrà fupérbo 

Che la fua Cleonice 

Si diftingua coà co' proprj vanti 



ATTO PICIMO. 
Dalla fchiera volgai degli altri amantù 

B A R S E N E. 

Non fo le in faccia a lui 
Ragionerai così. 

Cleonice. f 

Quefto cimento , 
Amica , io fuggirò. Non fo fe avrei ^ 
Virtù di fuperarini. È troppo avvezzo 
Ad amarlo il mip cor. Se vincer voglio , 
Non veder più quel volto a me conviene- 
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ito DEMETRIO. 

SCENA X I I L 

MITRANE, £ DETTM^ POI ALCESTE* 

i 

Mitrane. 

HiEDE Alcefte r ingreilo. 

Cleonice. 

Oh Dio , Barfene l 

B A R S E N E. 

Or tempo è di coAanza. 

Cleonice. 

Vaj non deggio per ora... (i) 

Mitrane. 

Egli s'avanza. (2) 

Cleonice. 
( Refifli, aniina mia. ) 

A L c E S T £• 
Senza riguardi 

La mia bella Regina 

D'apprefTo vaghe^^ar poflb una volta. 

Poflb dirti che mai « 

Pace non ritrovai da te lontano : 
Poflb dirti che fei 

s 

, (1) A Mitrane. \| (;) Parte. 



ATTO P R TM O. 

Sola de'penfier miei cura gradita, 

Il mio ben, la mia gloria, e la mia vita» 

Cleonice. 

Deh non parlar così. 

A L C E S T E. 

Come ! uno sfogo 
Dell'amor mio verace. 
Che ti piacque altre volte , oggi ti fpiace ? 
la quefia guifa oh Dio ! 
U ifteiTa Cleonice in te ritrovo ? 
Son io quello , che tanto 
Actefo giunge, e foipirato, e pianto? 

Cleonice* 

( Che pena l ) 

A L c E s T E. V 

Intendo,^ intendo ,1 

Baftò la lontananza 

Di poche lune a ricoprir di. gelo. 

Di due luifai r amor, 

Cleonice. 

Yolefle il cielo l 

A L e E s t E» 

Volefle il ciel ! Qual colpa , 

Qual demerito^ è in me ^S' ia mai t*offeiI» 

Mi ritolga il deftin quanto mi diede 

La tua prodiga maa: Tempre fdegnati 

Sìan per me que'begU occhia. 



DEMETRIO. 

Arbitri del mio cor , del viver mio* 
Guardami y parla» 

C L E O V'I C E. 

( Ah non reliilo ! ) Addio, (i) 

(i) Parte. 

S C E N A X I V. 

ALCESTE, E BARSENE. 

A L C E S T E* - 

l^v M I f che avvenne mai ! Que' dubb) accenti » 

Quel pallor , quei fofpiri 

lAx fanno palpitar. Qual' è , Barfene ^ 

La cagion di sì ftrana 

Cangiamento improwifb ? É invidia altrui ? 

E incoftanza di lei } 

£ ingiuftìzia degli aibi? È colpa mia ? 

B A R S E N E. 

Le finanie del tuo core 

Mi fan pietà. Forfè con altra amante 

Più felice iàreftL 

A L c E s T E. 
Ah giunga prima 
L'ultimo de' miei giornL Io voglio amarla 
A prezzo ancor di non trovar mai pace^ 

Che più fofirir mi piace . 



ATTO P RI M O. 

Per la mia Cleonice ogni tormento , . 

Che per mille bellezze eiTer contento. 
Dal, fuo gentil fembiante 
Nacque il mia primo amore > 
E r amor mio coftante 

A da morir con me* * 

Ogni beltà più rara , 
Benché mi fia pietofa , 

' Per me non è vezzofa^ 
Vaga per me non è» (i) 

(t) Paite. 
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SCENA XV. 

B A R S £ N £. 

Infelice cor mio, qual altro attendi 
Diiìnganno maggiore ! Indarno afpiti 

Ad elpugnar la fedeltà d*Alcefle. 
Ma pur chi fa } la tolleranza , il tempo 
Forfè io vincerà. Vince de*fàffi 
Il nativo rigor picciola ftilla 
Collo IpelTo cader. Rovere annoia 
Cede ai colpi frequenti 
D*afSdua fcure. E fe m'inganno? Oh Dio! 
Temo che Tidol mio. 
Nel confervaifì al primo ainor coflante^ 
Sia più fermo de' faffi , e ddle piante. 
Vorrei da' lacci fciogliere 

Queil'alma prigioniera: 

Tu non mi bx nfolvere ^ 

Speranza lufìnghiera: 

Fofli la prima a nafcere ^ 

Sei r uliàpn a morir. 
No , deir altrui tormento 

No che non fei riiloro*i 

Ma fervi d'alimento 

Al credulo defir. 



Fine deWAtto primo. 
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ATTO SECONDO. 



SCENA PRIMA. 

Galleria. 

ALCESTE, ED OLINTO. 

A L C E S T E. 

Ei Tu per qual ragione 

Mi contendi T ingreffo ? Al regio piede 

Neceflaiio è eh' io vada, (i) 

O L I. N T o. 

Andar non lice : 

La Regina 'lo vieta, Olinto il dice. 

A L C E S T E. 

Attenderò fin tanto 

Che fia permeiTo il preièntarmi a lei. 

Olinto. 
Son pure i dettì miei 
Chiari abbailanza. A Cleonice innanzi 
Più non dei comparir. Ti vieta il paiTo 
Alla real dimora , 

Nè mai più vuol mirarti. Intendi ancora ì 

(i) Ih atto d^iimoltraifi. 
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A L C E S T E. 

Più mirarmi non vuole ì Oh Dei ! mi fento 
Stringere il con 

Olinto. 

Queilo comando, Alcefte, 
ragghiacela, io me n'avvedo. 

A L C £ S T E. 

No , perdonami , Olinto , io non ti credo. 

Non è la mia Regina 
Tanto ingiufla con me. Nè v' è ragione 
Che a sì gran pena un fuo fedel condannL 
O ingannar ti lafciafti , o tu m' inganni. 

Olinto. 

E ardifci dubitar de' detti miei ? 

A L C E S T E. 

Se troppo ardifcOy io lo laprò da lei. (i) 

Olinto. 

FermatL \ 

(i) in atto d'entrare s'ìocontn in Mitrane. 
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SCENA II. 

MITRANE^ £ D E T T u 

Mitrane. 
A LCESTE, e dove? 

A L C £ S T E. 

Non atreftannL A Cleonice io vado. 

Mitrane. 
Amico ^ a te Fingrefib 

All'alpetto real non è permeflb. 

A L C e S T E. 

Ed è vero il divieto ? 

Mitrane» 
Pur troppo è ver. 

A L c E s T E. 

Deh f per pietà. Mitrane, 
Intercedi per me. Ritoma a lei: 
Dille che a quefto colpo 
Io refifter non fo j che alcun F inganna ; 
Che reo non fono ^ e che , fe reo mi crede , 
Io faprò difcolparmi al regio piede. 

Mitrane. 

Ubbidirti noa poifo. A la Regina 



i6i DEMETRIO. 

Che di te non li parli a noi prcfcritto j 
£ 1 nominarle Alcefte anch' è delitto. 

A L c E s T £• 

Ma qual* è la cagione ì * 

Mitrane. 

A me la tace. 

A L C E S T E. 

Ah ibn tradito ! Una calminia infame 

Mi fa reo nel Tuo core : 

Ma tremi il traditore » 

Qualunque iia. Non lungamente occulta 

Al mio fdegno farà. Su Y are iftefle 

Correrò dil'perato 

A trafiggergli il fem 

.0 L I N T o. 

Quefle minacce 
Sono inutili , Alcefte* 

.A L C E S T E. 

Amici y oh Dio ! 

Perdonate i trafporti 

D'un' anima agitata. In quefto flato 
Son degno di pietà. Da voi la chieda » 
Voi parlate per me. Voi muova almeno 
. Veder ne' mali fiioi 
Ridotto Alcelle a coniìdarii in voi. 
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ìion y'è più barbaro 

Di chi non fente 

Pietà d'un mìfèro^ 

D' un innocente , 

Vicino a perdere 

L'amato ben. 
Gli aftri m' uccidano , 

Se reo fon io j 

Ma non dividano 

Dal (eno mio 

Colei, eh' è r anima 

Di <{aefto ièn. (i) 

Parte. 



4^ 
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• • 



SCENA III. 

OLINTO, E M 1 T R A N £• 
Olinto. 

La caduta d'AlccAe al fin. Mitrane^ 
M' af&cura lo fcettro. Io con la ipeme 
Ne prevengo il piacer. 

Mitrane. 

Fidarfi tanto 
Non deve il faggio alle fperanze. Un bene 
Con ficurezza attefo , ove non giunga , 
Come perdita affligge. E poi t' inganni 
Se divenir felice 
Speri così. Felicità farebbe 
Il regno in ver , fe i contumaci affetti 
RifpettafTero il trono $ onde , cingendo 
La clamide real , più non reftafle 
Altro a bramar. Ma da un defire eftinto 
Germoglia un altro ; e nel cambiare oggetto 
Non fcema di vigor. Se pace adeflb 
Solo in te ftelTo ritrovar non fai, 
Ancor nel regio flato 
Infelice farai , come privato. 

Olinto. 
Felicità non credi 
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Del coniando il piacer f 

Mitrane. 

L' ufo d' un bene 
Ne fcema il fenfo. Ogni piacer iperato 
£ maggior che ottenuto. Or non comprendi 
Di qual pefo è il diadema , e quanto ftudio 
Coiti r arte del regno, 

Olinto. 

n regno ifieflb 
A regnare ammaeftra. • 

Mitrane. 

È ver ; ma fempre 
S' impara errando : ed ogni lieve errore 
Si fa grande in un Re. 

.Olinto. 

Tanta dottrina 
Non intendo , Mitrane. Il brando , e F afta 

Solo apprefi a trattar. Gli affetti umani 
Inveiligar non è per me. Bifogna . 
Per maffime si grandi 
Età più ferma , e frequentar conviene 
D'Egitto i temp) , o i portici d'Atene. 

Mitrane. 

Ma d'Atene, e d'Egitto 

li faper non bifogna 

Per ferbarfi fedel. Tu fino ad ora 

Non amalH Barfene ? 



vr% DEMETRIO. 

O L I K T O. 

£ r amo ancora. 

Mitrane. 

E puoi , Barfene amando ^ 

Compiacerti d' un trono y 

Per cui la perdi? 

Olinto. 

E comparar tu puoi 
La perdita d'un core 
Coli' acquifto d' un regno ? 

Mitrane. 

A quefte prove 

Chi è fedel fi diftingue. 

Olinto. 

Eh che in amore . 

Fedeltà non fi trova. In ogni loco 
Si vanta affai , ma fi conferva poco. 
£ la ^de degli amanti 

Come l'Araba fenice: 
. Che vi fia , ciafcun lo dice ^ 

Dove fia , neffun lo fa. 
Se tu fai dov^à ricetto, 

Dove muore, e torna in vita , 

Me l'addita, 

È ti prometto 

Di ferbar .la fedeltà, (i) 

(0 Parte. 

SCENA IV. 
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SCENA IV. 

MITRANE, POI CLEONICE, 
BEARSENE. : 

Mitrane.' 

Un'aura di fortuna. 

Che fpira incerta , è a folle var baftante ^ 
Quell' anima leggiera. Il regio fcettro 
Già tratta Olinto , e fi figura in trono. 
Quanto deboli fono 

Fra i ciechi affetti lor le menti umane l 

Cleonice. 
Olà} fcrivcr vogrio (i). Parti, Mitrane. 

Mitrane. 
Ubbidifco al comando. (2) 

Cleonice. 

Odimi, Alcefte 

Pivi di me non ricerca ì 

Mitrane. 

Anzi , o Regina , 
Altra cura non à ^ ma T infeUce. . . 

Cleonice. 
Parti} bafb cosL Senti (3) Che dice? 

(i) Ad un Paggio. || (3) A Mitrane, die i^incainH 

(a) In atto di partire. {tmina po panare. 

Tomo L S 



DEMETRIO. 
Mitrane. 

Dice che t' è fedele : 
Dice che alcun i inganna ; 
Che tu non fei tiranna, 
Ch' ài aroppo bello il cor : 

Ole ti vedrà placata; 
E vuol morirti al piede 
Vittima fventurata 
D^un infelice amor, (i) 
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S C E N A V- 

CLEONICE» E BARSENE. 

B A R S E N E» 

I^EGINA j è pronto il foglio. I fenfi tuoi 
Spiega in quello^a^ Alcefte. . 

Cleonice. 

Ah! che in tal guifi 

Son troppo a lui , fon troppo a me crudele. 
Voglio vincermi , e voglio 
Dividerlo da me* L' attende il regno, 
L* onor mio lo configlia , il ciel lo vuole j 

10 lo farò. Ma dal mio labbro almeno 
Vorrei che lo fapeffe. É tirannia 
Annunziar con un foglio 

Sì barbara novella. Altro follievo 

Non refla, amica, a-due fedeli amanfl^ 

Coftretti a fepararfi , 

Che a vicenda lagnarfi , 

Che afcoitare a vicenda 

D'un lungo amor le tenerezze eUreme^ 

E nell'ultimo addio piangere infieme. 

B A R s £ N E. 
Quello è follievo ? Ah di vedere Alcclle 

11 desio ti feduce. A tal cimento 

, .1 
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Non efporti di nuovo. Affai facefti 
Refiftendo una volta. U frutto perdi 
Della prima vittoria. 

Se tenti la feconda. Io te conofco 
Più debole d'allora, 

£ 1 nemico è più forte. Eli, la grand* opra 
Generoia compifci. I tuoi valTalIi 
Fidano in te. Dal fuperar coftante 
Quefio paiTo cnidel ^ eh' ora t^flifannà , 
|P«nde la gloria tua. 

Cleonice. 
Gloria tiranna , 
Dunque per te degg' io 
Morir di pena , e rimaner per fempre 
Cosi d* ogni mio ben vedova , e priva ? 
Legge crudeli t'appagherò. Si feriva, (i) 

B A R S E N E* 

( Par che m' arrida il fato: 
Non dìipep) d'Alcefte.) 

Cleonice. 

Alcefie amato» (2) 

B A R S £ N E. 

( Lufìngarmi potrò d''efler felice» 

Se la gloria refifte 

Fra i moti di quel cor pochi momenti. )' 

C L E O N I t E. 

E non vuole il deftin farci contenti* (}) 

(1) Va a fcrìyere al taro- 1] (2) Scrivendo, 
lino. . Il (3) Scnvendo. 



ATTO SECO IfD O. m 

B A R S E N £• 

( Crefce la mia fperanza. Oh Dei ! fofpende 
La man tremante , e fi ricopre il volto. 
Ah che ritorna ai primi affetti in preda ! ^ 

Cleonice. 

Povero Alcefte mio! {iy 

B A R s E N E. 

(Temo che ceda* 

Io net caio di lei 
Non fo dir che farei. ) 

C L E O N' I C E. 

Kivi y mio bene , (2) 
Ma non per me* Già terminai^ Barfene. 

B A R S E N E. 

( Eccomi in porto. ) Or giuftamente al tronp 
Un'anima sì grande il del deftina.* 

Cleonice*. 

Prèndi ) e tua cura &u • . (3) 

(1) Fttbndo » pd tona a 11 (a) Scrivendo.. 
ibìvéra. Il (3) Vokndok dare il foglio. 
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SCENA VI. 

FENICIO, E DETTE. 
F £ N i C ^ O. 

^ ■ 

Pietà, Regjna. 

CtBOKICE. 

Maperdii? 

Fenicio. 

Per Alcefte. Io T incontrai 
Pallido, femivivo , e per l' affiumo 

Quafi fuori di fe. La dura legge 
Di più non rivederti 

È un colpo tal , che gli trafigge il core. 
Che la ragion gli toglie , 
Che io poru a morir. Freme , fofpira , 
Prega, minaccia^ e fra le fmanìe, el pianto 
Sol di te fi. ricorda. 
Il tuo nome ripete ad ogni paffa : 
Farebbe il fuo dolor pìetade a un iaiTo^ 

Cleonice* 

Ah, Femdo crudel ! Da te fperava 
La vacillante mia 

Mal ficura virtù qualche foftegno , 
Non impulfi a cader. Perchè ritorni 



! 
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Barbaramente a ritentar la viva 
Ferita dei niio cori 

F £ K 1 C I Òy 

Perdona al zelo 
Del mio paterno amor cpiefto, trafportOb 
Alcefte è figlio mio , 
Figlio della mia feelta^ 
Figlio del mio fudor: pianta felice- 
CuAodita fin ora 

Dalie mìe cure, e dai configli miei; 

Crefciuta al faufto raggio 

Del tuo regio fcivor j fpeme del regno , 

Di mia cadente età ipeme^ e fbfiegno* 

B A R S £ N E. 

( Zelo importuno.. ) . ' 

Fenicio. 
E inaridir vedràffi 

Così bella fperanza in un momento? 
Regina , in me noa fento 
Sì robufta vecchiezza, e à vivace y 
Che pofla a quefto colpo 
Sopravvivere un dL 

Cleonice. 

Che far pofs' io ? 
Che vuole Alcefte ? E qua! da me richiede 
Conforto al fua martire ^ 

Fenicio» 
Rivederti una volta , e poi motìre» 

Siv 
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C.LEONICE. 

Qh Dio ! 

Fenicio. 

Bella Regina , 
Ti veggo intenerir. Pietà di lui , 
Pietà di me. Quefto canuto crine, 
Lfi lunga fervitii , T intatta fede 
Merita pur eh* io .qualche premio ottenga. 

Cleonice. 

Eh tefifta chi può : digli che venga, (i) 

B A R s £ N E. 

(Ecco di nuovo il mio iperare eltinto. ) 

Fenicio. 
( Bafta che vegga Alcefte , e Alcefte à vinto. ) (2) 

(i) L9cen il foglio, e fi (4 ^ *^ ^ partire s'ìncoiw 

èk fdleie. ||tn in Olinio. 

« 

/ 

^ # 
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SCENA VII. 

OLINTO, E DETTI. 

Olinto. 

Pa d r e , Regina , Alcefte 

Più in Seleuda non è. Per opra mia 

Già ne pani 

C L E O N I C £• 

Come ! 

F £ K I C I.O* 

Perchè ? 

Olinto. 

Voleva 

Rivederti importuno ad ogni prezzo* 
Io gl'impoii in tùo nome 
La legge di partir. 

Cleonice. 

Ma quando avefti 

Quefla legge da me ? Cuftodi, oh Dei! (i) 

Si cerchi , fi raggiunga , 

Si trovi Alcefte, e fi conduca a noi. ^(2) 

Fenicio. 

Mifero me ! 

(1) El'cono alcune Guardie. || (i) Partono le GuarfCi 
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Cleonice. 

Se la ricerca è vana , (i) 
Trema per te. Mi pagherai la pena 
Del temerario ardir. 

Olinto. 

Credei fervirti, 
Un perìgliofo indampo 
Togliendo alla tua gloria. 

Cleonice. 

E chi ri refe 

Sì gelofo cuftode 

Del mio decoro , e delia gloria mia ì 

Avrefti mai potato , 

Fenicio , preveder quefta fventura ? 

11 mondo tutto a danno mio congiura. 
Nacqui agli affanni in feno; 
£ dairin&ufta cuna 
La mia cnidel fortuna 
Venne fin or con me. 
Perdo la mia coftanza : 
M' indebolifce amore y 
£ poi del mio roflbre 
Nè meno ò la mercè. (2) 

(1) Ad OUnto. Il (1) Parta. 
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SCENA V I I L 

FENICIO, OLINTO, e BARSENE. 

Olinto. 

Signor, di Cleonice 

Noa vidi inai più ftravagante ìng^ow 

Odia in un punto , ed ama : 

Or Alcefte dimanda , or lo ricufa y 

£ delie fue follie poi gli altri accufà» 

Fenicio. 

Coù. la tua fovrana , 

Temerario , rifpetd ? Impara almeno 

A tacere una volta. Ah eh' io difpero 
Di poterlo emendar! 

B A R S E N E. 

Matura il fenno 
Al crefcer deli* etade. Olinto ancora 

Degli anni è fu l' aprii. 

Fenicio. 

Barlene , anch' io 
Scorfi r aprii degli anni ; e folto , e biondo 
Fu quefto crin, ch'ora è canuto, e raro ^ 
E allora , oh età felice ! 
Non con tanto difprezzo 
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La ftolta gioventù porgea l' orecchia» 

Declina il. mondo , e peggiorando invecchia* (i) 

(i) Pane, 



SCENA IX. 

OLINTO, E BARSENE. 
Olinto. 



appagar la ftrana 
Senile aufterità dovremo noi 
Cominciar dalle fafce a fiff da eroi ? 
Barfene , altri peniìeri 
Chiede la noffara età. Dimmi Te Olinto 
Vive più nel tiio core. 



Deridermi , o Signor. Le mie cangiaitì 



Al confìglio de' faggi 




B A R S E N E. 

£h che tu vuoi 



Con più belle catene : 

Alla Regina fua cede Barfene* 



So che per gioco 
Mi chiedi amore } 
Ma poche lagrime ^ 
Poco dolore 
Cofla la perdita 
D'un infedele 
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A un altro oggetto. 
Che tu non fai. 
Anch'io Taffettà 
Fin or (erbai $ 
E in si bel foco 
Vivrò fedeL (1) 

(1) Parte, 
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OLINTO. 

Di Barfene i difprezzi, 

L' ire di Cleonice , 
La fortuna d' Alcefte , ed i feveri 
Rimproveri patemi avrian d' ogni altro 
Sgomentato T ardir ; ma non per quefto 
Olinto fi fgomenta. Ai grandi acquiti 
Gran coraggio bifogna ; e non conviene 
Temer periglio , o ricufar fatica , 
Che la fortuna è degli audaci amica* 
Non fidi al mar , che fi:eme , 

La temeraria prora 

Chi fi fcolora, 

£ teme 

Sol quando vede il mar. 



lt6 DEMETRIO» 

Non fi cimenti in campo 

Chi trema al fuono , al lampo 
D'una gQenkra tromba. 
D'un bellicofo acciar. (i) 

(i) fturte. 



SCENA XI. 
Camera con fedie. 

dLEONlCE, E POI MITRANE. 

■ 

Cleonice. 

Eccoti , Cleonice, al duro paflb 

Di rivedere Alcefte,, 

Ma per T ultima volta. Avrai coraggio 

D' annunziargli tu flelSa 

La fentenza crudel , che t' abbandoni , 

Che fi fcordi di te? Quant'era meglio 

Hoa impedir la fua partenza ! 

Mitrane. 

Alcefte , 

Regina , è qui , che , ritornato in viu 

Dopo tante vicende , 

Di rivederti impaziente attende. 
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Cleonice* 
{ Già mi palpita il cor. ) 

Mitrane. 

Fenicio il vide ^ 

L'afficurò,gUdiffe 

Quanto può nel tuo core ; e parve allofa 

Fior che , dal gelo oppreffo , 
Riforga al fol. RaiTerenò la fronte » 
li pallor colori, cai^ò fembianza: 
Ripieno è di fperanza , 
£ al piacere improvvifo 
L'allegr^za, e l'amor gli ride in vìio» 

Cleonice. 
(E perderlo dovrò?) Parti, Mitrane? 
Digli che venga. In quefie 
Stanze Tanendo. 

Mitrane. 
Oh fortunato Alcefte ! (i) 

Cleonice. 

Magnanimi penfieri 

E di gloria , e di regno ah dove fiete f 

Chi vi fugò ì Per mia difeià al fiero 

Turbamento, ch'io provo. 

Vi ricerco nell'alma, e non vi trovo. 

Queflo , quefb è il momento 

Terrìbile per me. Qual poflb in voi 

Speranza aver , fe , intimotìti al folo 

(i) Partt. 
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Nome dell' idol mio , m' abbandonate ? 
Tornate y oh Dio ! tornate : 
Radunatevi tutti intomo al core 
L'ultimo sforzo a foftener d'amore. 



: 1 

SCENA XII. 

ALCESTEy E DETTA. 
A L C E S T E. 

-Aldo RATA Regina, io più non credo 

Che di dolor fi muora. £ folle inganno 

Dir che affiretti un affiumo 

L'ultime della vita ore funelle : 

Se fofle ver , non viverebbe Alcefte* 

Ma fe quefta produce 

Sofpirata mercè la pena mia» 

La pena , eh' io provai , 

In quefto punto è compeniàta alIàL 

Cleohice. 
( Tenerezza crudeli ! ) 

A L C E S T E. 

. Ah! feFiftefla 
Per me tu fei , come per te fon io ^ 
S' è ver che pofib ancora 
Tutto fperar da te, qual fu l'errore^ 

Per cui tanto rigore 

Io 
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ìt> da te meritai , dimmi una volta. 

CL£0NXC£« 

a 

Tutto, Alcefte, fapraL Sedi, e m'afcolta^ 

A L C E S T E. 

Servo al fovrano impero. 
(Io gelo, e temo.) (i) 

A L C E S T Ei 

( Io mi confolo , e fpero. } (2) 

Cleonice. , 
Alcefte , ami da véro 
La tua Regina , o if innamori in lei 

Lo fplendor della cuna , 

L' onor degli Avi , e la real fortuna ? 

A L C E S T e. 

Cosi baffi penfieri 

Credi in Alcefte ? O con i dubbj tuoi 
Rimproverar mi vuoi 

Le paterne capanne ? Io fra le felve , 
Ove nacqui , ove crebbi , 
O lafciai quefti fenfi , o mai non gli ebbi* 
In Cleonice adoro 

Quella beltà , che non ioggiace al giro 
Di fortuna, e d'etade: am'o il fuo corè} 
Amo P anima bella , 
Che , adoma di fe fteifa , 



(i) Siede. [I (2) Sìe^ 

Tomo /. T 
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E delle Tue virtù, rende allo fcettro, 

£d al fertx>' real co' pregi fui 

Luce maggior, che non otden da luL 

Cleonice» 
Da così degno amante 
Un magnanimo sforzo 
Poflb dunque fperar ì 

A L c E s T E. 

Qualunque legge 

Fedele efeguirò. 

Cleonice. 
Molto prometti. 

A L G E S T E. 

E tiitto adempirò. Non v' è periglio , 
Che lieve non divenga 
Softenuto per te: N' andrò iicuro 
A sfidar le tempefte : inerme il petto 
Eiporrò, fe lo chiedi, incontro all'armi. 

Cleonice. 
Qiiedo molto di piA. Convien lafciarmL 

A L C E S T E. 

Lafciarti? Oh Dei! Che dici? 

C L e on ice. 

E lafciarmi per Tempre , e in altro cielo 
Viver fenza di me. 

A L c E s T e: 

Ma chi prefcrive 

Cosi barbara legge ì 



ATTO S E C O ìf D O. 

C L E O N I C £. 

Il mio decoro ^ 

Il genio de' vaflalli, 

La giulUzia , il dover , la gloria mia j 

Quella virtù , che tanto 

Ti piacque in me quella che al regio ferto 

Rende co' pregi fui 

Luce maggior , che non ottien da luì* 

A L c E s T E, 
E con tanta coftanza 
Chiedi eh' io t' abbandoni ì 

C L E o N I c E. 

Ah! tu non faL.< 

A t C £ S T E. 

So che non ami , e lo conoico aflaL (i) 

Appaga la tuà gloria : 

Contenta i tuoi vaflalli: 

Servi alla tua virtù : porta fui trono 

La taccia d' infedele. Io tra le felve 

Porterò la memoria 

Viva nel cor della mia fe tradita , 

Se pure il mio dolor mi lafda in vita* (l) 

Cleonice. 

Deh , non partire ancor. 

A L C E S T E. 

Del tuo decoro 

(i) S'aha. Il (») In atto di partire. 

Tij 
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Troppo fon io gelofo. Un vii paftorc 
Con più lunga dimora avvilirebbe 
Il tao grado reaL 

C L £ o N I -e a 
Tu mi deridi, 

Ingrato Àlcefte ! ^ 

A L C E S T E. 

Io fono 

Veramente T ingrato : io t* abbandono : 

Io facrifico al fafto 

La fede , i giuramenti , 

Le promefl'e , T amor. Barbara , infida , 

Inumana , ^pergpiura. 

Cleonic^, 

« 

Io dal tuo labbro 
Tutto voglio fbffirir. S' altro ti refta , 
Sfogati pur. Ma , quando . 

Sazio fei d' infultarmi , almen per poco 
Lafcia eh* io parli. 

A L C £ S T E. 

In tua difefa , ingrata , 
Che dir potrai? D'infedeltà sì nera 
La colpa ricoprir forfè tu credi? 

Cleonic£. 
Non condannarmi ancor. M'afcolta, e fiedi. 

A L c E s T E. 
( Oh Dei , quanto fi fida (i) 

(i) Toma a federe. 
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Nel fuQ poter ! ) 

C L E O N I* C E. 

Se ti ricordi, Alcefte, 
Che per due luftrì interi 
FofH de* miei penfierì 
Il più dolce penlier , creder potrai 
Quanto barbara, fia 
Nel doverti lafciar la peoa^miau. 
Ma in faccia a tutto il mondo 
Corretta Qeonice 

Ad eleggere im Re più col Tuo core 
Configliarfi non può \ ma deve , oh Dio ! 
Tutti facrificar gli affetti lui 
Alla fua gloria , ed alla pace altrui. 

A L C . E S T 1E« 

Arbitra della fcelta 
Non ti refe il ConfigGo ì 

C L E O N I C £.. 

È ver, potrei 
Dell* arbitrio abufar , coad]Luti in trono , 
Ma credi tu che tanti 
Ingiuftamcnte efclufi* 
Ne foffiiffero il torto ? Iniìdie aicoiè , 
Aperti infulti, e turbolenze inteme 
Agiteriano il regno , 
Alcefte , e me. La debolezza mia y 
La tua ^ovane etade , i tuoi natalr 
Sariaa armi alT invidia» I noftri nomi 

r-f-i • • • 

1 Uj 
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Sarian per F Alla in mille bocche e mille 

Vii materia di rifo. Ah , caro Aicefte , 

Mentifcano i maligni. Altrui d* efempio 

Sia la nollra virtÌL Queft' atto illuftre 

Compatifca , ed ammiri 

Il mondo fpettator. Dagli occhi altrui 

Qualche lagrima efiga il cafo acerba 

Di due teneri amanti. 

Per la gloria capaci 

Di fpezzar volontarj i dolci nodi 

Di cosi giudo f e cosi lungo amore. 

A L e E S T E. 
Perchè , barbari Dei , farmi pallore ! 

C L £ O N I C E. 

Va : cediamo al dellin. Da me lontano 

Vivi felice j il tuo dolor confolau 

Pòco avrai da dolerti 

Ch' io ti viva infedele , anima mia. 

Già da quefto momento 

Io comincio a morir. Queilo , eh' io verfo ^ 

Fors'è l'ultimo pianto. Addio. Non dirmi 

Mai pili che infida, e che fpergiura io fono. 

A L C E S T E. 

Perdono , anima bella , oli Dio I perdono. 
Regna , vivi, conferva (i) 
Intatta la tua gloria. Io m*arroffifco 

(i) S*alza» e s'ingmoccfaia. 
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De' miei trafporti j e fon felice a pieno ^ 

Se da un labbro si caro 

Tanta virrìi , tanta coftanza imparo. 

Cleonice. 

Sorgi , parti , s' è vero 

Ch' ami la mia virtù. 

A L C £ S T £• 

Su quella mano » 
Che più mia non farà , pormetd almeno 
Che imprima il labbro mio 
L' ultimo bado, e p<^ ti lafdo. 

Cleonice. 

A L C E S T E. 

A L C E S T E. 

Non fo frenare il pianto , 

Cara , nel dirti addio : 
Ma quefto pianto mio 
Tutto non è dolor. 
È meraviglia, è amore, 
È pentimento , è fpeme , 
Son mille affetti infieme 
Tutti raccolti al cor. (i) 

(i) Parte. 



^ Addio. 



Tiv 
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SCENA XII 1. 

CLEONICE, E ?oi BARSENE, 
INDI FENICIO, 

Cx,EONIGE« 

Sarete alfin cotu^ti^ 

Ambiziofi miei folli penfieri. 

Eccomi abbandonata , eccomi priva 

D' ogni conforto mio. Qual Nume infaufto 

Seminò fra i mortali 

Quefta fere d' onor ? Che giova al mondo. 
Quefia gloria, tiranna » 
Se colla un tal martire , 

Se per vive? a lei convien morire ? 

B A R S E N E, 

Regina , è dunque vero 
Che trionfiu: fapefti 

Su i proptjl affetti anche al tuo ben vicina? 

4 

Fenicio. 

Dunque è véro , o Regina 

Che avefti un cor sì fiero 
Coatro te , contro Alcefte ì 

Cleonice* 

È vero , è vera 



ATTO SECONDO. 297 

Fenicio. 
Non ti credea capace 
Di tanta cradeltà. 

B. A R s £ N £. 

Minor coflanza 
Non fperava da te. 

Fenicio. 
L'atto inumano 

Detefterà chi vanta 
MaffimSeii pietà. 

B A R S E N £• 

L'atto iìd>lime 
Ammirerà chi {ente 
Stimoli di virtù. 

F E N I c I a 

Coi tuo rigore 
Oh quanto perdi !' 

B A R S E N E. 

Oh quanta gloria acquifti! 
Fenicio. 

Deh rivoca. • • 

Baisene. 
Ah refiili. . . 
C L E o N i c E. 

Oh Dio ! tacete. 
Perchè affliggermi più? Che mai volete? 

Fenicio. 
Yonei renderti chiaro 
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L' inganno tuo. 

Darsene. 

Di tua coftanza il vanta 

Vorrei ferbartL 

Cleonice. 

E m' uccidete intanto^ * 
Egualmente il mio core 
U proprio male , ed il rimedio abboire j 
E m' afiretta il morir chi mi foccorre. 

Manca follecìta . IP* 

Più dell' ufato , • 
Ancor che s' agiti 
Con lieve fiato , 
Face che palpita 
PrefTo al morir. 
Se confolarmi 
Voi non potete. 
Perchè turbarmi , 
Perchè volete 
La forza accrefcere 
Del mio martir? (i) • 

(i) Parte. 
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SCENA XIV. 

FENICIO, E BARSENE. 
Fenicio. 

Xl tuo zelo eccepivo 

Intendere io non fo. La nobil cura 

Della gloria di lei troppo ti preme. 

Senft così feveri 

Nel cor d*una donzella 

Figurarmi non poflb. Altro interefle 

Sotto quefti d' onor l'enfi fallaci 

5{afcondi in fen. Ma t' arroilìfci, e taci ? 

Parla. SarefU mai • 

Rivai di eie onice ? Io ben ti vidi 

Talor gli occhi ad Alcefle 

Volger flirtivi , e fofpirar. Ma tanto 

Ingrata non farai. La ma Regina" 

Querei«u:iì a ragion di te potria. 

B A R S E N E« 

Ma fe l'amo, o Fenicio, è colpa mia? 
Saria piacer , non pena 
La ferviti! d' amore , 
Quando la Tua catena 
Sceglier poteffe un core , 
Che prigionier fi &• 
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Ma quando s'innamora^ 
Ama , ed amar non crede ; 
E fe n'avvede allora 

Che fcioglierfi non fa. (i) 

(l) Parte. 

S C E N A X V. 

m 

FENICIO. 

Fenicio, che farai? Tutto s'oppone . • 

Al tuo nobil desio. Pietofi Dei , 
Vindici de' Monarchi y 
Voi vedete il mio core. Io non vi chieda 
Uno fcettro per me. Sarebbe indegno 
Delia yoflra aHìilenza il voto avaro* 
Favor chiedo e riparo 
Per un oppreffo Re. Chi fa : talora . • 
Nafce lucido il dì da fofca aurora.. 
Difperato 
In mar turbato 9 
Sotto ciel funefto , e nero , 
Pur talvolta il paiTeggiero 
Il iuo porto ritrovò. 
E 5 venuti i di felici , 

Va per giuoco in fu F arene 

Difegnando ai cari amici 

I perigli che pafsò. ' 

Fine dclC Atto fecondo. 
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SCENA PRIMA. 

Portico della Reggia ^ corri/pendente alle 
fponde del mare ^ con barca >e Mannari 
pronti per la parten:^a dAlceJle. 

OLINTO , E POI ALCESTE , e FENICIO* 

O L I N T 

Sarò pure una volta 

Senza rivai. Da quefto lido al fine 

Vedrò Alcefte partir. La Tua tardanza 

Però mi fa temer. Si foffe mai 
Pentita Cleonice ! Ah non vorrei. • • 
Ma no : di fila dimora 

Cagion gli^ftremi uffici 

Forfè iàran degl' importuni amicL 

A L C E S T E. 

Signor, procuri indamo (i) 
Di trattenermi ancor* 

(i) A Fenicio adi' iiTdK. 
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Olinto. 

Son pronti , Alcefte ^ 

I nocchieri , e la nave : amico è il vento ^ 
Placido è il mar. 

F E V I c I 
Taci , (i) importuno. Almeno 
Differirci per poco (2) 
La tua partenza. Io non lo chiedo invano* 
Refta. Del mio configlio 
Non avrai da pendrtL In fino ad ora 
Sai pur che amico , e genitor ti fuL 

Olinto. 
( Mancava il padre a trattener coihii. ) 

A L C E S T E. 

Ah ! della mia Sovrana al tuo configlio 

II comando $ oppone. 

O L I ir ir o. 

Alcefte , a quel eh' io fento , à gran ragione. 

Fenicio. 
E puoi lafciarmi ? E vuoi partir ? Nè pcnfi 
Come refta Fenicio? Io ti fperai ^ 
Più grato a tanto amor. 

A L C E S T E. 

Deh caro padre » 

Che tal pollo chiamarti 

Mercè la tua pietà , non dirmi ingrato , 

(x) Ad Olinto. (a) Ad Alcefte. 
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Che mi trafiggi il cor. Lo veggio anch'io 

Che attender non dovevi 

Queftì del tuo fudor frutti infelicL 

Anch' io fperai , crefcendo 

Su r orme tue per il fentier d'onore » 

Chìamafti un dà fui ciglio 

Lagrime di piacer , non di dolore. 

Ma chi può delle ftclle 

Contraftare al voler? So&i ch'io patta» 

Forfè così partendo 

Meno ingrato farò : .forfè tal volta ' 

Comunica fventure 

La compagnia degl' infelicL Almeno , 

Giacché in odio fon io tanto agli Dei, 

Prendano i giorni miei 

Solamente a turbar. Vengano meco 

U ire della fortuna , 

E a' danni tuoi non ne rimanga alcuna. 

Fenicio. 
Figlio , non dir così. Tu non conofci 
Il prezzo di tua vita : e quefta mia , 
Se a te uQjjj^iova , è un pefo 
Inutile per ae. 

A L c E s T E. 

Signor , tu piangi ? 
Ah ! non merita Alcefte 
Una lagrima tua. Quefto dolore 
Prolungarti non deggio. Addio j reftate. (i) 

(i) In 'atto di partire» 
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Olinto. 

(Lode agli DeL) 

A L C E S T E. 

Vi raccomando , amici ^ 
afflitta mìa Regina. Avrà Ufogno 
Della voftra pietà nel cafo amaro. 
Chi fa quanto le cofla* 
La fua virtii! Fra quante finanie avvolto 
É il fuo povero cor ! Trovarfi fola \ 
Difperar di vedermi j aver prefenti 
Le memorie , il coftume , i luoghu • . Oh Dio 1 
Confolatela, amicL Amici ^ addio, (i) 

(i) Nd paf^e s* inconcra ia Qeomcc. 



♦ 
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SCENA IL 

CLEONICE, £D£rrj, ' 
Cleonice. 



ERMATi , Alcefte. 

A L C E S T E. 

Ohftelle! 
Oli n.t o. 

(Un altro inciampo 

Ecco alla fua partenza. ) 

A L c £ s T E. 

A che ritorni y 
Regina, a rinnovar la noftra pena? 

Cleonice. 
Fenicio , Olinto , in libertà lafdate 
Me con Alcefte. 

O L 1 T O. 

Il mio dover iària 
G)ll' amico reftar. 

Cleonice. 
Tornar potrai 
Per l'ultimo congedo. 

Olinto. 
Tornerò. (Ma cb'ei parta io non lo credo.) (i) 

(i) Parte. 

Tomo L V 
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Fenicio. 

Giungpì a tempo , o Regina. A cafo il Cielo 
Forfè non prolungò la lua dimora : 

Di renderlo felice ài tempo ancora. 
Penfa che fei crudele 
Se del tuo bea ti privi; 

Penfa che in lui tu vivi , 
Penfa eh' ei vive in te. 
Rammenta il dolce affetto , 

Che ti rendea contenta , 
Ed il candor rammenta 



Della fua bella fe. (i) 



(i) Parte. 




^ 



Digiiizca by'Gc^vT^ 



ATTO TERZO. 307 

ì 

SCENA III. 

CLEONICE, ED ALCESTE» 

Cleonice. 

.A. L c E s T E , affai diverfo 

É 1 meditar dall' efeguir le ìmpreie. 

Finché mi fai prefente , 

Facile credo il riportar vittoria , 

£ parmi che T amor ceda alla gloria*. 

Ma quando poi mi trovo 

Priva di te , s' indebolifce il core , 

E la mia gloria, oh Dio ! cede all' amore» 

A L C E S T E. 

Che vuoi dirmi perciò? 

Cleonice* 

Che non pofs'io 
Viver fenza di te. Se Alcefte , e il regno 
Non vuol eh' io goda uniti 
Il rigor delle fteUe a me funefte , 
/ Si laici il regno , e non fi perda Alcefle. 

A I. c E s T E. 

Come ! 

Cleonice. 

Su quefte arene ' 
Rimaner non conviene. Aure pià Uete 

Vij 
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A refpirare altrove 
ÌTeco verrò. 

A L C E S T E. 

Meco verrai! Ma dove? 
Cara, fé avcfTì anch'io, 
Sudor degli avi miei , fuddid , e trono ^ 
Sarei , più che non fono , 
Facile a compiacere il tuo difegno 5 
Ma i fuddid) ed il regno, 
Che in retaggio mi diè forte tiranna ^ 
San pochi armenti , ed una vii capanna. 

Cleonicje. 
Nel tuo povero albergo 
Quella pace godrò , che in regio tetto 
Lunge da te queflo mio Cor non gode* 
Là non avrò cufiode , 
Che vegliando afficuri i miei ripofi j 
Ma i iblpetti gelofi 
Alle placide notti 

Non verranno a recar fonni interrotti» 

Non fumeran le menfe 

Di rari cibi in lucid' oro accolti $ 

Ma i frutti, ai rami tolti 

Di propria man , non porteranno , alpcrll 

D'incognito veleno, 

Sconofciuta la morte in quéfto CstìOm 

Andrò dal monte al prato, 

Ma con Alenile a iato : 



ATTO TERZO. 
Scorrerò le forefte ^ 

Ma farà meco Alcefte. E fqrapre il Sole^ 
Quando tramonta, e T occidente adorna^ 
Con te mi lafcerà^ 

Con te mi troverà , quando ritorna, 

A L C E S T £. 

Cleonice adorata ^ in quefle ancora. 

Felicità fognate. 

Amabili deiirj • 

D'alma gentil, che nell'amore eccede. 

Oh come chiaro il tao bel cor fi vede l 

Ma fon vane lufinghe. 

jy un ac9efo desio. • • 

Cleonice, 

Lufinghe vane ! 

Di ricufare un regno 
Capace non mi credi ì 

t A L c E s T E. 

E tu capace 
Mi credi di foi&irlo ì Ah! Infognava 
Celar , bella Regina , 
Meglio la tua virtude , e meno amante 
Farmi delia tua gloria. Io fia le ièive 
La tua Tórte avvitir? L'anime grandi 
Non fon prodotte a rimaner fepolte- 
In languido ripofo. Ed io farei. 
Air Aiia debitor di quella pace^ 
Che ira tante vicende 

Viij 
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Dalla tua man , dalla tua mente attende* 

Deh , non perdiamo il frutto 

Delle lagrime noflre , 

E del noftro dolor. Tu fofti , o cara^ 

Quella che m' infegnafti 

Ad amarti così. Gloria sì bella 

Menta quefta pena. Ai xli futuri 

L' iftoria pafferà de' noftri amori , 

Ma congiunta con quella 

Della noftra virtude. £ non fioe 

A noi vivere uniti 

Felicemente in fino all' ore eibreme ^ 

Vivranno almeno i noftri nomi infieme* 

Cleonice. 

Deh , perchè qui raccolta 

Tutta l'Afia non è? Che TAfia tutta 

Di quell'amor, che in Cleonice accuià» 

Nel tuo parlar ritrovcfia la fcufa* 

Io vacillai : ma tu mi rendi , o caro. 

La mia virtude ^ e nella tua divella 

Queir iftefla vìrtii mi par più bella. 

Parti 5 ma prima ammira 

Gli effetti in me di tua fortezza. Alcefte » 

Vedrai come io t' imko $ 

Seguimi nella reggia. Il nuovo fpofo 

Da me faprai. Deii' imeneo reale 

Ti voglio fpettator» 



ATTO TERZO. 

A L C E S T E. 

Troppa coftanza 

Btami da me. 

Cleonice. 
Q fofterreino infieme ^ 
Emulandoci a gara. 

A L C E S T E. 

» 

Oh Dio ! non iai 
Il barbaro maitir d'im yero amante. 

Che di quel ben , che a lui fperar non lice 
Invidia in altri il poHeflor felice. 

Cleonige. 
Io fb qual pena fia 

Quella d' un cor gelofo ; 
Ma penfo al tuo r^po£) , 
Fidati pur di me. 
Allor che t'abbandono 
Conofcerai chi fonoj 
E r eflertì infedele . 
Prova farà di fe. (i) 

(i) Parte. 



Viv 
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SCENA IV. 

ALCESTE, E POI OLINTO. 

A L C £ S T E. 

D 1 Cleonicc i detti 

Mi confondon la mente. Ella desia 

Ch'io la rìmirì in braccio ad altro ipofo^ 

E poi dice che pcnfa al mio rìpofo. 
Quefto è un voler eh' io mora 
Pria di partir. Ma s' ubbidifca. Io fona 
Per lei pronto a fofTrire ogni cordoglio , 
E il fuo comando efaminar non voglio. 

Olinto. 
Sei pur folo una volta. Or non avrai 
Chi difierifca il tuo partir. Permetti 
Che in pegno d* am^ l' ultimo ampleiTo 
Ti porga Olinto. 

A L c E s T E. 

Un generofo ecceflb 
Del tuo bel cor la mia partenza onora : 

Ma la partenza mia non è per ora. 

Olinto. 
Come ! Per qual ragione ? 

A L C E S T E. 

La Regina l' impone* 
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Olinto. 

« 

Ogni momento 

Vai cangiando desio. 

A L C E S T E. 

II comando cangiò , mi cangio anch* io. 

Olinto. 
Ma che vuol Cleonice ? È fuo penfiero 
Forfè eleggerti Re ? 

A L e E S T E. 

Tanto non fpero. 
Olinto. 
Dunque d vuoi preiènte 
Al novello imeneo. Barbaro cenno. 

Che non devi el'cguir. 

A L C E S T E. 

T inganni. Io voglio 

Tutto fofTrir. Sarà , qualunque fia , 
Bella , fé vien da lei , la forte inia. 
Quel labbro adorato 

Mi è grato 9 

M' accende , 

Se vita mi rende. 

Se morte mi dà. 
Non ama da vero 

Queir alma , che ingrata 

Non ferve all'impero 

D' amata 

Beltà, (i) 

(i) farte. 
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SCENA V. 

OLINTO. 

Io lo previdL Una virtù fallace 

Per fopire i tumulti 

Simulò Cleonice. Ella pretende 

Coi caro AlceAe ailicuraril il trono» 

Poco temuto io fono ^ 

Che'i duro fren della patema cura 

Quefti audaci aflicura. Ah fe una volta 

Scuoto il g^ogo fervil j cang^ d' afpetto * 

Vedrò T altrui fortuna j 

E far faprò mille vendette in una. 

Più non fembra ardito , e fiera 
Quel leon, che prigioniero 
A foffrir la fua catena 
Lungamente s' avvezzò. 
Ma fe un giorno i lacci ipezza y 
Si ricorda la fierezza , 
Ed al primo fuo ruggito 
Vede il volto impallidito 
Di colui che Tinìultò. (i) 



(r) Parte. 
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SCENA VI. 

j4ppartamcnti terreni di Fenicio dentro 

la Reggia. 

FENICIO, POI MITRANE. 

Fenicio. 

In più dubbiofo flato 

Mai non mi vidL Alle mie flanze impone 

Cleonice eh* io tomi ; e vuol che attenda 

Qui r onor de' fuoi cenni. Impaziente 

Le richiedo Alceile , e mi riiponde 

Che fin or non partì. Qual è 1* arcano ^ 

Che fuor del fuo coftxime 

La Regina mi tace? Ah eh* io pavento 

Che fian le cure mie diiperfe al vento* • 

Mitrane. 
Confolati, o Signor. Vidine al porto 
Son le Cretenfi fquadre. Io rimirai 

Dall' alto della reggia 

Che fotto a mille prore il mar biancheggia. 

Fenicio. 
Amico , ecco il (bccoWb 
Solpirato da noi. Polliamo al fine 
Far palefe alla Siria 
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3i5 DEMETRIO. 

Il vero fucceiTor. Ritrova Alcefte : 
Guidalo a me. De* tuoi fedeli aduna 
Quella parte che puoL Mitrane amato 
Chiedo r ultime prove 
Della tua fedeltà. 

Mitrane. 

Volo a momenti 
Quanto imponefU ad efeguir. (i) 

Fenicio. 

Ma Tenti 

Cauto t* adopra , e cela 

Per qual ragion le numerofe fquadre. • 

(i) In atto di partire. 
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SCENA VII. 

OLINTO, £ DETTI. 

Olinto. 

Di gran novella , o padre , 
Apportator fon io. 

Fenicio. 

Che rechi? 

Olinto. 

À fcelto 

Cleomce lo ipofo. 

Fenicio. 
È forfè Alcefte ? 

Olinto. 
£i lo iperò , ma in vano. 

Fenicio. 
Che colpo è quefto -inafpettato , e ftrano ! 

2 
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ji» DEMETRIO. 



SCENA Vili. 

A L C £ S T E con due comparfe , che portano 
manto ^ e corona; c dettu 

A L c £ s T £• 

I\rm£TTI che al tuo piede... (i) 

Fenicio. 

Alcefte , oh Dei ! 

Che £aiì Che chiedi? 

A L C E S T E. 

II noftro Re tu feL 
Fenicio. 

Come I Sorgi. 

A L C E S T E. 

Signor , per me t'invia 
Quefte reali infegne 
La faggia Cleonice* Ella t'attende 
Di quelle adoma a celebrar nel tempio 

Teco il regio imeneo. Sdegnar non puoi 

Del fortunato awifo 

Alcefte apportator. So eh' egualmente 

Cari a Fenicio fono 

Il mellaggier , la donatrice , e il dono. 

(ij In^nocchiandofì. 
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Fenicio. 
Nè pensò la Regina / 
Quanto ineguale a lei 
Sia Fenicio d' età ? 

A L C E S T E. 

Pensò che in altri 
Più fenno , e maggior fede 
Ritrovar non potea. Con quefta fcelta 
La magnanima donna 
Mille cofe compi. Premia il tuo merto : 
Fa mentire i maligni : 
Provvede al regno ; il van desio delude 
Di tanti ambiziofi. • • 

Mitrane. 

£ calma in parte 

Le gelofe tempefte 

Nel dubbio cor dell* affannato Alcefte* 

Fenicio. 

Ecco r unico evento , a cui queil' alma 

Preparata non era. 

Olinto. 
Ognun forpira 

Di vedere il fuo Re. Confola , o padre , 

Gli amici impazienti, 

li popolo fedel , Seleucia tutta , 

Che freme di piacer. 

Fenicio. 

Precedi, Olinto, 



ito DEMETRIO. 
Al tempio ì paffi miei. Dì che fra poco 
Vedranno il Re. Meco Mitrane, e Alcefte 
Rimangano un momento* 

Olinto. 
( Purché Alcefte non goda , io fon contento.) (i) 

Fenicio. 

Numi del del , pietofi Numi , io tanto 
Non bramavo da voi. Curi* felici ! 

Fortunato fudor ! Finifco , Alcefte , 

D' efTerti padre. In quelle braccia accolto 

Più col nome di figlio 

Eflcr non puoi. Soii quelle 

U ultime tenerezze. (2) 

A L C E S T E. 

E per qual fallo 

Io tanto ben perdei? 

Fenicio. 
Son tuo vaffallo , ed il mio Re tu feL (3) 

A L c E s T E. 

Sorgi, che dici? 

Mitrane. 

Oh generofo ! 
Fenicio. 

Al fine 

Riconofci te fteffo. In te refpìra 
Di Demetrio la prole. 11 vero erede 

(i) Parte. | (i) L'abbraccia. || (3) S' invecchia. 

Vive 
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ATTO TERZO. 
Vive in te della Siria. A quefto giorno 
Felice io ti ferbai. Se a me non credi. 
Credi a te fteifo , all' indole reale , 
Al magnanimo cor ; credi alla cura , 
Ch' ebbi degli anni tuoi , credi ai rifiuto' • 
D'un' offerta corona , e credi a quefte , ' 
Che m'inondan le gote. 
Lagrime di piacer. 

A L C E S T E. 

Ma fino ad ora, 

Signor, perchè celarmi 

La forte mia? 

Fenicio. 

Tutto faprai. Concedi 
Che un momento io refpiri. Oppreffo il coi« 
Dal contento impeniato 
Niega alla vita il miniftero ufato. 

Giufti Dei, da voi non chiede 
Altro premio il zelo mio : 
Coronata ò la mia fede , 
Non mi refta che morir. 
Fato reo , felice forte 
Non pavento, e non desio j 
E l'afpetto della morte 
Non può fermi impallidir, (i) 

(i) Parte feguito da qucUi che portm le infegw xeali. 

♦ 

Tomo L X 
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SCENA IX. 

AL CESTE, E MITRANE. 

A L C E S T E. 

3 o G N o ? Son defto ? 

Mitrane. 

Il primo fegno anch'io 

Di fuddito fedel... (i) 

A L C E S T £• 

Mitrane amato » 

Non parlarmi per ora* 

Lanciami in libertà* Dubito ancora. 

* Mitrane. 

, Più liete immagini 
Neir alma aduna ^ 
Già la Fortuna 
Ti porge il crine: 
È tempo al fine 
Di refpirar. 
Avvezzo a vivere 
Senza conforto. 
Ancor nel porto 
Paventi il mar. (2) 

(1) la atto d'ingiaocdùariu \\ (x) Partt. 



ATTO TERZO. 



SCENA X. 

ALCESTE, E POI BARSENE. 

A L C E S T E. 

Io Demetrio ! Io l' erede 

Del trono di Seleucia j e tanto ignoto 

A me fteiTo fin or ! Quante fembianze 

Io vo cangiando ! In quefto giorno folo 

Di mia forte dubUofo 

Son Monarca , e paftore , efule , e Ipofo. 

Chi t' afficura, Alcefte ^ 

Che la Fortuna ftolta 

Non ti faccia paftore un altra volta f 

Barsene. 
Fenìcio è dunque il Re ? 

A L C E S T E. 

Lo fcelfe ai trono 

Uilluftre Cleonice. 

Darsene. 

Io ti compiango 
Nelle perdite tue. Ma non potendo 
La Regina ottener , più non diipero 
Che tu volga a Barfene il tuo penfiero. 

A L C £ S T £• 

A Barfepe? 

Xij 
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B A R S E N E. 

Io nafcoii 
Rifpettofa fin or T affetto mio. 
Ua trono, una Regina eran rivali 
Troppo grandi per me. Ma veggo ai fine 
Già Ipofa Cleonice , 
Fenicio Re , le tue fperanze eftintc , 
Onde , a fpiegar eh' io t' amo , altri momenti 
Più opportimi di quefti 

Sceglier non poffo. 

A L c E s T E. 

Oh quanto mal fcegliefti ! 

Se tutti i mici penfieri , 
Se mi vedeffi il core , 
Forfè così d' amore 
Non parlerefti a me. 

Non ti fdegnar fe poco 
Il tuo preg^ mi move , 
Ch' io fto con P alma altrove 
Nel ragionar con te. (i) 

(,) Parte. • 



t 
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SCENA X L 

. B A R S E N E. 

jEjRa meglio tacer. Spet^vo almeno. 

Che , parlando una volta , 

Avrebbe la mia fiamma Alcefte accolta* * 

Quefta picdola fpeme 

Or del tatto è deliifa ; 

Sa la mia fiamma Alcefte , e la ricuia. 
Semplicetta toitorella , 

Ole non vede il fiio perìglio 
Per fuggir da crudo artiglio 
Vola in grembo al cacciatora 
Voglio anch'io fuggir la pena 
D' un amor fin or taciuto , 
E m' efpongo d' un rifiuto 
AU'oltrag^Oy ed al roflbr. (i) 

(i) Parte* 
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DEMETRIO, 



SCENA XIL 

Gran Tempio dedicato al Sole con ara , 
e JimuLacro del mcdejimo nel me^^o j 
e trono da un lato. 

CLEONICE confeguito^ e FENICIO 
accompagnato da due Cavalieri^ che panano fu 
de* bacili il manto reale , la corona ^elo fcettro* 

Fenicio. 

C> REDIMI, io non t* inganno: Alcefte è il vero 
SuccefTor della Siria. A lui dovute 
Son quelle regie infcgne, 

Cleonice. 

In fronte a lui 

Ben ravvifai gran parte 
Dell' anima real. 

Fenicio. 
So eh' è delitto 
La cura eh' io moftrai d' un tuo nemico ; 
Ma un nemico si caro , ^ 
Ma il rifiuto d' un trono 
Facciano la mia fcufa , e 1 mio perdono. 

Cleonice. 
Quanti portenti il tato 
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In un giorno adunò ! Di pace priva 
Quando credo reilar... 

Fenicio. 

Demetrio arriva. 

SCENA XIII. 

ALCESTE, che viene incontrato da CLEONICE, 

e da FENiaO : MITRANE^ c Guardie. 

A L C E S T E. ' 

La prima volta è quefla , 

Che mi prefento a te fenza il timore 

Di vederti arroflir del noilro amore. 

Fra tanti beni e tanti , 

Che al deltino real congiunti fono , 

Qucfto è il maggior eh' io troverò fui trono. 

C L E O N I C E. 

Signor , cangiammo forte. U Re tu fei , 

La fuddita fon io j 

E 1 timor dal tuo fcn pafsò nei mio. 

Va , Demetrio. Ecco il foglio 

Degli Avi tuoi. Con quel piacer lo rendo , 

Che donato l'avrei. Godilo almeno 

Più felice di me. Finche m'accolfe , 

Così mi fu d' ogni contento avaro , 

Che 9 fol quando lo perdo, egli mi è caro. 

X iv 
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Mitrane. 
Aiiime generofe ! 

A L C E S T E. 

Andrò fui trono , 
Ma la tua man nii guidi : e quella mano 
Sia premio alla mia fe. 

Cleokice. 

Sì grato cenno 
U merto d' ubbidir tutto mi toglie, (i) 

Fenicio. 
Oh qual piacer nelF alma mia s accoglie ! 
Alceste, e Cleonice. 
Deh rìfplendi , o chiaro Nume , 
Faufto fempre al noftro amor. 
Alceste. 
Quai fon io , tu fofti amante 
Di TefTaglia in riva al fiume , 
£ in fembiante di paflor. 

CLfidMICE. 

Qual fon io, tu fei coftante» 
E confervi il bel coftume 
D'efler fido ai lauri ancor. 
Alceste, e Cleonice. 

Deh rilplendi , o chiaro Nume , 
Faufto fempre al noflxo amor. 
Fenicio. 
Tuoni a finiftra il Ciel. 



(x) Vanno vkino aU* aia » € fi porgono U mano». 
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SCENA XIV. 

6A-RSENE, £ DETTI, 

B A R S £ N £. ' 

TTA in tumulto 

£ Seleucia^ o Regina. 

A L C E S T £• 

Perchè?. 

B A R S £ N E. 

Sai che poc'anzi 
Gìunfe di Creta il meflàggiero , e feco 
Cento legni feguacì. . • • 

CL£0NIC£. 

£ ben fra poco 

U afcolterò* 

B A R S £ N £• 

Ma l'inquieto Olinto, 
Non potendo foffrir che regni Alcefte , 
Col meflaggio s'unì. Sparge nel volgo 
Che Fenicio l' inganna ; 
Che fofterrà veraci i detti fui ; 
£ che 1 vero Demetrio è noto a luL 

C L.E ONICE. 

Aimè , Fenicio ! 
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Fenicio. 

Eh non temer. Sul trono 
Con ficurezza andate : . 
Si vedrà chi menti(ce. 



SCENA ULTIMA. 

OLINTO, portando in mano un foglio figillato , 

Ambasciatore Crctenfc; fcguuo de Greci ^ 
Popolo y e DETTI. 

Olinto. 



o 



LÀ, fermate, (i) 
II Gel non foffire ingannL In quefto foglio 

Si fcoprirà l'erede 

Deireftinto Demetrio. Efule in Creta 
Pria di morir io fcriife. Il foglio è chiufo 
Dal (ìgillo real. QuefK lo vide (2) 
Da Demetrio vergar : quefti lo reca 
Per publico comando ; e porta feco 
Tutte Tarmi Cretenfi 
Del regio fangue a foftener 1* onore. ' 

C-L E O N I C £• 

Oh Dei! 



(i) A Cleonicc , e ad Alccftc] 
incamminati verfo il crono. 1 



(2) Accennando TAmbaloah' 
tore Creteole. 
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ATTO TERZO. 33 
Fenicio. 

Leggafì il foglio, (i) 

O L I K T O* 

Alcefte finirà cotanto orgoglio. (2) 

Popoli della Siria , il figlio mio 

Vive ignoto fra voi. Verrà quel giorno , 

Che a voi fi ficoprirìu Se ai alm fegno 

Ravvifiar noi pouflc , 

Fenicio C educò nel finto Alceftcm 

Demetrio. 

Cleonice. ^ 

Io tomo in vita. 

Fenicio* 

A quefto paflb (3) 

T'aipettava Fenicio. 

Olinto. 

( Io fon di faffo. ) 

Mitrane. 

Gelò r audace* 

Olinto. 

In te , Signor, conofco (4) 

Il mio Monarca , e dell' ardir mi pento. 

A L C ^ S T E. * 

Che fei figlio a Fenicio io fol rammento. 

Fenicio. 
Su quel trono una volta 



(1) Ad Olinto. 



(2)01intoapre il foggio, e legge. Il (4) Ad Aiceile 



(3) Ad Olinto. 



33t DEMETRIO. ATTO TERZO. 

Lafciate eh' io vi miri , ultimo fegno 
De' voti miei. 

A. L C E S T E. 

Quanto poffiedo è dood 
Della tua fedeltà. Dal labbro mio 
Tutto il. mondo lo fappia. 

Fenicio. 

E '1 mondo, impari 
Dalla voflra virtii come in un core 
Si poflano accoppiar gloria , ed amore. (i> 

• CORO. 

Quando (bende in nobil petto , 

È compagno un dolce aifetto , 
Non rivaie alla virtù* 
Refpirate , alme felici , 

E vi fiano i Numi amici , 
Quanto avverib il Qel vi tu. 

(1} Alcefte, e Qeonice vanno. fui tronc 



LICENZA. 

Po T RIA d* altero fiume 
Il coifo trattener, Cefare invitto, 
Chi nei giorno , che fplende 
Chiaro del Nome tuo, frenar potefle 
L'impeto del piacer, che fino al trono 
Fa follevar delle tue lodi il fuono. 
O non v' è cofa in terra , o è quefta fola 
Difficile ad Augufto i e fe non fei 
Pietofo a quefto error , tutti fiam rei. 
Sarà muto ogni labbro , 
Se vuoi così. Ma non è il labbro folo 
Interprete del cor* Qual atto illuftre 
Di virtù Ibvrumana ofTrir potranno 
Le fcene imitatrici, 
Che non diiami ogni fguardo 
A ravvifóme in te F efempio eipreflb ? 
Ah ! che il filenzio ifteflb , 
De' fenfi altrui poco fedel cuftode , 
Saprà ipiegarfi , e diverrà tua lode* 
Per te con giro eterno 

Tomi dal Gange fuora 

La fortunata aurora 

» 

Di coiì Ueto dì. 



LICENZA. 

Ma quella , che ritoma 
Dall'onda fua natia, 
Sempre più bella fia 
Dell'altra che partì. 



FINE. 



.gl 



IL SOGNO 

D I 

SCIPIONE. 

A\ionc teatrale , allujiva alle sfortunate, campagne 
delle armi Auftriache in Italia ; rapprefentata 
la prima volta con Mufica del P r e d i e r i 
neW Imperiai Favorita^alla prefen\a d^Scvraniy 
il di primo Ottobre 1735 ^ per fefteggiare il 
giorno di nafcita delV tmperator CARLO VI^ 
d'ordine deW Imperatrice £ LISA BETTA, 
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ARGOMENTO. 



Pochi può ejftre ignoto Publio Cornelio 
Scipione^ il dijlruuor di Cartagine, Fu egli nipote 
per adozione dell'altro ^ che tavea refa tributaria 
di Roma 9 ( e che noi^ a d'jlln\ione del noflro ^ 
chiameremo fempre col folo prenome di Publio , ) 
ed era figliuolo di queW Emilio ^ da ad Perfeo ^ 
il Re di Macedonia ^ fu già condotto in trionfo. 
Unì il nojiro Eroe così mirabilmente in fe flejfo 
le virtù dell'avo , e del padre ^ che il pià eloquente 
Romano volle perpetuarne la memoria nel celebre 
fogno da lui felicemente inventato } e il quale a 
fervilo di f corta al prefcntc drammatico compo^ 
nimemo. Gtk in Somn. Scip. ex lib. de Repub. VI. 
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1 INTERLOCUTORI. 

SCIPIONE. 

■ • 

La costanza. 



La fortuna. 
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IL SOGNO 



SCIPIONE 



SCIPIONE dormendo. 
La costanza, e la FORTUNA. 

Fortuna. 

O gran figlio d' £milio« 

Costanza* 

I paffi miei , 
Vieni , e fiegui , o Scipion. 

Scipione* 

Giù è mai T audace ^ 

Che turba il mio ripoib ? 

F O R T U N A. 

Io fbn« 

Costanza. 

Son io : 

£ fdegnar non ti dei. 

Fortuna. 

Volgiti a me. 

Costanza* 

Guardami in volto. 

Yi; 
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Scipione. 

Oh Dei, 

Quale abiffo di luce ! 

Quale ignota armonia! Quali fembianze 

Son quefte mai sì luminofe , e liete ! 

E in qual parte mi trovo ì E voi chi fiete ? 

Costanza. 
Nutrice degli eroL 

Fortuna. 

Difpenfatrìce 
Di tutto il ben che l'univerfo aduna. 

Costanza. 

Scipio , io fon la Coilanza. 

Fortuna. 

Io la Fortuna. 

Scipione. 
£ da me che fi vuol ? 

Costanza. 

Ch' una jEra noi 

Nel cammin della vita 
Tu per compagna elegga. 

Fortuna. 

Entrambe ofiiamo 

Di renderti felice. 

Costanza. 

E decider tu dei 

Se a me più credi , o fe più aedi a leL 



DJ SCIPIONE. 
Scipione. 

Io ? Ma Dee. . . Che dirò ? 

Fortuna. 

Dubiti ! 

Costanza. 

Incerto 

Un momento efler puoi ! 

Fortuna. 

Ti porgo il crine , 
£ a me non t' abbandoni ì 

Costanza. 

Odi il mio nome 

Nè vieni a me ? 

Fortuna.. 

Parla. 
Costanza.. 
Rifolvi. 

SCI'PIQNE. 

£ come ì 

Se volete ch'io parli, 
Se rifolvev deggf io , lalciate all' alma 
Tempo da refpirar , fpazio onde poiTa 
Riconofcer fe ftefla. 
Ditemi dove fon , chi qua mi traiTe , 
Se vero è quel eh' io veggio , 
Se fogno , fe fon dello , o fe vaneggio. 
Rifolver non ofa 
Coniufa la mente » 

Y ili 
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Che opprefTa fi fente 

Da tanto ihipor. 
Delira dubbiofa , 

Incerta vaneggia . 

Ogni alma , che ondeggia 

Fra' moti del cor* 
Costanza. 
Giiifla è la tua richiefbu. A parte a parte 
Chiedi pure, e faprai 
Quanto biami faper. 

Fortuna. 

Sl^ ma fian brevi^ 
Scipio , le tue richiede. Intollerante 
Di ripofo fon io. Loco , ed a^etto 
Andar Tempre cangiando è mio diletto, 
lieve fono al par del vento ; 
Vario ò il volto , il piè fugace : 
Or m'adiro 9 e in un momento 
Or mi tomo a ferenar. 
Sollevar le moli opprefle 
Pria m' alletta ; e poi mi piace 
D'atterrar le moli iftefle^ 
Che ò fudato a follevar. 
Scipione, 
Dunque ove fon ì La re^ia 
Di Maffinifla , ove poc' anzi i lumi 
Ai fonno abbandonai , 
Certo quella non è. 
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Costanza» 

No : lungi aflaì 
È r Africa da noi. Sei nell' immenfo 
Tempio del Gel* 

Fortuna. 

Non lo conofd a tante ^ 
Che ti fplendono intorno , 

Lucidiffime ftelle ? A quel che afcold 

Infolito concento 

Delle mobili ^ere ì A quel che vedi 
Di lucido zaffiro 

Orbe maggior , che le rapifce in giro ? 

Scipione. 

£ chi mai tra le sfere , o Dee , produce 
Un concento sì armonico , e fonoro ? 

Costanza. 

■ 

L' ifteiTa , eh' è fra loro , 
Di moto , e di midira 

Proporzionata ineguaglianza. Infieme 
Urtanfì nel girar : rende ciafcuna 
Suon dall' altre diftinto } 
E fi forma di tutti un fuon concorde. 
Varie cosi le corde 

Son d* una cetra $ e pur ne tempra in guifa 
E r orecchio , e la man T acuto , e il grave 
Che dan percoffe un armonia ioave. 
Quefto mirabil nodo 

Tomo L * Y iv 
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Che gr ineguali unifce , 
Quefta ragione arcana 
Che i diflimili accorda , 
Proporzion s' appella , ordine ^ e norma 
Univerfal delle create cofe. 
Quefta è quel , che nafcofe , 
D'alto faper milleriofo raggio, 
Entro i numeri fuoi di Samo il Saggio. 

Scipione. 

Ma un' armonia si grande 
Perchè non giunge a noi ? Perchè non T 

Chi vive là nella terreftre fede ? 

Costanza. 

Troppo il poter de'voftri fenfi eccede. 

Oglio , che al Sol fi gira , 
Non vede il Sol che mira, 
Confufo in queir iileffo 
EccefTo di fplendor. 

Chi là del NU cadente 
Vìve alle fponde appreffo , 
Lo flrepito non fente 
Del rovinofo umor. 

Scipione. 

■ 

£ quali abitatori. • • 

Fortuna. 
AiTai chiedelU: 

Eleggi al fin. 



1 
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Scipione. 

So£ì un ìftante. £ quali 
Abitatori àn quefte fedi eteme ? 

Costanza. 
Ne àn molti ^ e varj in varie parti. 

Scipione. 

In queihiy 

Ove noi fiam , chi fi raccoglie mai ? 

Fortuna. 

Guarda fol chi s' apprefla , e lo faprai. 
PUBLIO, Coro d'Eroi^ 

indi EMILIO, E DETTI. 

CORO. 

Germe <li cento eroi , 

Di Roma onor primiero , 

Vieni , che in ciel ftraniero 

Il nome tuo non è. 
Mille trovar tu puoi 

Orme degli Avi ttioi 

Nel lucido fentiero , 

0\ e inoltrafti il piè. 
Scipione. 
Numi, è vero , o m' inganno ! U mio grand* avo^ 
Il domator dell' African rubello 
Quegli non è ì 
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Publio. 

Non dubitar f fon quella 
Scipione. 

Gelo d' orror ! Dunque gli eftintL • • 

Publio. 

EAintOy 

Scipio, io non fon. 

Scipione. 

Ma in cenere difdoho 

Tra le funebri faci , 

Gran tempo è già, Roma d pianfe. 

Publio. 

Ah taci : 

Poco fei noto a te. Dunque tu credi 

Che quella mah , quel volto , 

Quelle fragili membra , onde vai cinto , 

Siano Scipione? Ah non è ver. Son queile 

Solo una vefte tua. Quel, che le avviva. 

Puro raggio immorta! , che non à parti*, 

E fcioglier non & può ^ che vuol , che intende , 

Che rammenta , che penfa , 

Che non perde con gli anm il iuo vigore , 

Quello , quello è Scipione ; e quel non muore. 

Troppo iniquo il dettino 

Saria della virth, s' oltre la tomba 

Nulla di noi rcflafle 5 e s' altri beru 

Non vi folTer di quei , 

Che in terra per lo più toccano a' rei. 
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No , Scipio : la perfetta 
D' ogni cagion prima Cagione ingiufta 
Effer cosi non può. V*è dopo il rogo , 
V'è mercè da fperar. Quelle, che vedi. 
Lucide eteme fedi 

Serbanii al merto : e la pìii bella è quefta , 

In cui vi\ e con me qualunque in terra 

hdi patria amò , qualunque ofiiri pietofo 

Al pubblico ripofo i giorni fui , 

Qù fparfe il umgue a benefizio altruL « 

.Se vuoi che te raccolgano 

Quefti foggiomi un di. 

Degli Avi tuoi rammentati ; 

Non ti fcordar di me. 
Mai non cefsò di vivere 
Chi, come noi, morì: 
Non meritò di nafcere , 
Chi vive fol per fe. 
Scipione. 
Se qui vivon gli Eroi. • • 

Fortuna. 

Se paga ancora 
La tua brama non è , Scipio , è già ftanca 
La tolleranza mia. Decidi. . . 

Costanza. 

Eh lafcia 

Ch'ei chieda a voglia fua. Ciò, eh' egli apprende , 
Atto io rende a giudicar fra noi. 
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Scipione. 
Se qui vivon gli Eroi, 
Che alla patria giovar, tra quefte fedi 
Perchè non miro il genitor guerriero ? 

Publio. 
L* ài fu gii ocelli , e noi vedi ì 

Scipione. 

È vero , è vero. 
Perdona, errai, gran genitor; ma colpa 
Delle attonite ciglia 

È il mio tardo veder , non della mente , 
Che r immagine tua fempre à pxefente. 
Ah fei tu ! Già ritrovo 
U antica in quella fronte 
Paterna maeilà. Già nel mirarti 
Rifento i moti, al core 
Di rifpetto , e d' amore. Oh &iiiH Numi ! 
Oh caro padre I Oh lieto dì 1 Ma come 
SI tranquillo m' accogli ? Il tuo fembiante 
Sereno è ben , ma non commoflb. Ah duncpie 
Non provi in rivedermi 
Contento eguale al mio ! 

Emilio. 

Figlio , il contento 
Fra noi ferba nel Cielo altro tenore. 
Qui non giunge all' afianno, ed è maggiore. 

Scipione. 
Son fuor di me» Tutto qua£>ù m'è nuova. 
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Tutto flupir mi fa. 

Emilio. 
Depor non puoi 
Le falfe idee , che ti formafti in terra , 
E ne ftai sì lontano. AbbafTa il ciglio : 
Vedi laggiù d' impure nebbie avvolto 
Quel picciol globo , anzi quel punto ? 

Scipione. 

.Ohfteiie! 

£ la terra? 

Emilio* 
n dicefli. 

Scipione. 
E tanti mari , 
E tanti fiumi , e tante felve , e tante 

ValK/Time provincie , oppofti regni , 
Popoli differenti E il Tebro ì E Roma ? . . . 

Emilio. 
Tutto è chiufo in quel punto. 

Scipione* 

Ahy padre amato. 

Che picciolo , che vano , 

Che miiero teatro à il failo umano 1 

Emilio* 

Oh fé di quei teatro 

Potefli, o figlio, efaminar gli attori $ 

Se le follie , gli errori , 

I fogni lor veder poteili , e quale 
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IH rifo per lo più degna csfgione 

Gli agita , gli fcompone , 
Li rallegra, gli affligge , o gì' innamora ^ 
Quanto più vii ti femhrerebbe ancora ! 
Voi colaggiii ridete 

D' un tanciullin che piange » 
Che la cagion vedete 
Del folle fuo dolor. 
Quafsù di voi fi ride, 
Che dell' età fui fine , 
Tutti canuti il crine , 
Siete fanciulli ancor. 
Scipione* 
Publio , padre ^ ah lafciate 
Ch'io rimanga con voi. Lieto abbandono 
Quel foggiorno laggiù troppo infelice. 

Fortuna. 
Ancor non è permefTo. 

Costanza. 

Ancor non lice. 
Publio. 
Molto a viver ti refta. 

Scipione. 

Io viiE affai j 

Bafta, bafta per me. 

Emilio. 

Si, ma non balbi 

A' difegni del Fato , al ben di Roma , 



DI SCIPIONE. 
AI Mondo, al CieL 

Publio. 

Molto fkcefti , e molto 
Di più fi vuol da te. Senza iniilero 
Non vai Scipione altero 
E degli aviti , e de' patemi alIorL 

I gloriofi tuoi primi fudori 
Per le campagne Ibere 

A ca(b non fpargefti ; e non a cafo 

Porti quel nome in fronte, 

Che air Africa è fatale. A me fu dato 

II Soggiogar sì gran nemica $ e tocca 
Il dilb-uggerla a te. Va ; ma prepara 
Non meno alle fventure , 

Che a' trionfi il tuo petto. In ogni forte 
UiftefTa è la Virtù. L* agita, è vero, 
Il nemico dellin , ma non T opprime j 
E, quando è men felice , è più fublime* 
Quercia annoia fu Y erte pendici 

Fra '1 contrailo de' venti nemici 

Più ficura, più falda fi fa. 
Che fe'l verno le chiome le sfronda, 

Più nel fuolo col piè fi profonda; 

Forza acquifla , fe perde beltà. 

Scipione. 

Giacché al voler de* feti 

L' opporli è vano , ubbidirò. 
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Costanza. 

Scipione ^ 

Or di fcegliere è tempo* 

Fortuna. 

Ubrutto or fei ^ 

Puoi Radicar fra noL 

Scipione» 

Publio , fi vuole 
Ch* una di qu^fte Dee. • • 

Publio. 

Tutto m'è noto* 

Eleggi a voglia tua. 

SciPION£. 

Deh mi confìglìa , 

Gran genitor* 

Emilio. 

Ti ufutperebbe , o figlio , 
La gloria della fcelta il mio confìglio* 

Fortuna. 

Se brami efler felice , 

Scipio , non mi fiancar : prendi il momento , 
In cui t' offro il mio ctin. 

Scipione. 

Ma tu, che tanto 
Importuna mi fei , dì : qual ragione 
Tuo feguace mi vuol ? Perchè degg' io 
Sceglier più te » che T altra ì 

Fortuna. 
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Fortuna. 

E che farai^ 

S^io non fecondo amica 

L' imprele tue ? Sai quel eh' io poffo ì lo- fono 

D' ogni mal ^ d' ogni bene 

L' arbitra colaggiù. Quefta è la mano , . 

Che iparge a fuo talento e gioie ^ e pene ^ 

Ed oltraggi, ed onori, 

E miièrìe , e tefori. Io fon colei , 

Che fabbrica , che ftrugge , 

Che rinnova gF imperi. Io , fe mi piace , 

In foglio una capanna ; io , quando voglio ; ' 

Cangio in capanna un foglio. A me foggetti 

Sono i turbini in cielo , 

Son le tempefte in mar. Delle battaglie 

Io regolo il deiUn. Se faufta io fono. 

Dalle perdite ifteffe 

Fo germogliar le palme : e s'io m'adiro; 
Svelgo di man gli allori . 

Sul compir la vittoria ai vincitori. 
Che più ? Dal regno mio 
Non va eiente il valore , 
Non la virtù ; che , quando vuol la Sorte ^ 
Sembra forte il più vU , vile il più forte i 
E a difpetto d* Aflrea 
La colpa è giuila, e l'innocenza è rea. 
Tomo /• Z 
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A chi ferena io miro , 
Chiaro è di notte il cielo $ 
Torna per lui nel gelo 
La terra a germogliar. 

Ma fe a taluno io giro 

Torbido il guardo , e fofco , 
Fronde gli niega il bofco , 
Onde non trova in mar. 

S e I P I o N E. 

E a sì enorme poffanza 
Chi s' opponga non v* è ? 

Costanza. 

Sì , la Coftanzia. 

10 9 Scipio , io fol preferivo 

limiti , e leggi al fuo temuto impero. 

Dove fon io , non giunge 

U inflabile a regnar , che in ikccì^ mìa 

Non àn luce i fuoi doni , 

Nè orror le fue minacce. È ver che oltraggio 

Soffron talor da lei * 

11 valor , la virtù ; ma le beli* opre , 
Vindice de* miei torti , il tempo fcopre. 
Son io , non è coftei , 

Che confervo gF imperi: e gli avi tuoi. 
La tua Roma lo (a. Crolla riftretta 
Da Brcnno , è ver , la libertà Latina 
Neil' angufto Tarpeo » ma non ruina. 
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Dell*Aufido alle fponde 

Si vede , è ver , miferamente intorno 
Tutta perir la gioventù guerriera 
n Confole Roman $ ma non diipera* 
Annibale s'affretta 
Di Roma ad ottener T ultimo vanto ^ 
.£ co' veffilli fuoi quafi. l' adombra $ 
Ma trova in Roma intanto 
Prezzo il tcrren , che il vincitore ingombra. 
Son mie prove sì belle $ e a cpiefte prove 
• Non refifte Fortuna. Ella fi ftanca j 
£ al fin cangiando aipetto 
Mia fuddita diventa a fuo difpetto* 
Biancheggia in mar Io fcoglio y 

Par che vacilli, e pare 

Che lo fbmmerga il mare 

Fatto maggior di fe. 
Ma dura a tanto orgoglio 

Quel combattuto ialTo ; 

E '1 mar tranquillo ^ e baffo 

Poi gli lambifce il piè. 

Scipione. 

Non più. Bella Coilanza , 

Guidami dove vuoi. D' altri non curo } . 

Eccomi tuo feguace. 

Fortuna. 

E i doni miei ? 

Zij 
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Scipione. 

Non bramo , e non ricufo. 

Fortuna. 

E il mio fiirote ? 
Scipione. 
Non sfido, e non pavento. 

F o r t y n a. 

Lì van potrefti , 
Scipio , pentirti un di. Guardami in vilb \ 
Penfaci> « poi decidL • 

Scipione. 

O già de elfo. 
Dì che fei V arbitra 
Del mondo intero , 
Ma non pretendere 
Perciò r impero 
D' un' alma intrepida , 
D' un nobil cor. . 
Te vili adorino, 
Nume tiranno , 
Quei che non prezzano , 
Quei che non anno 
Che il baiTo merito 
Del tuo favor. 
Fortuna. 
E v' è mortai che ardifca 
Negarmi i voti fuoi? che il favor mio 
Uon proccuri ottener? 
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Scipione. 

Si : vi fon io*. 
Fortuna, 

E ben , provanti awerfsu Olà , venite ^ 

Orribili difaftri , atre fventure , 

Miniftre del mio fdegno : 

Quell'audace opprimete; io vel confegno*. 

Scipione. 

Stelle, che fia ! Qual fanguinofa luce ! 

Che nembi ! che tempefte ! 

Che tenebre fon quelle l Ak qual lìmboQiba. 

Per le fconvolte sfero- 

Terribile fragor ! Cento faette 

Mi ftrifcian fra le chiome j e par che tutto 

Vada foflbpra il cieL No , non pavento ^ 

Empia Fortuna : invan minacci ; in vano 

Perfida , ingiufta Dea. . . . Ma chi mi fcuote ? 

Con chi parlo ì Ove fon ì Di Maifinifla 

Quefto è pure il foggiomo. E Publio ? E il padre ? 

E gli aftri ? e U ciel ? Tutto fparì. Fu fogno 

Tutto ciò eh* io mirai ì. No y la Coftanza 

Sogno non &: meco rimafew Io fento 

Il Nume Tuo , che mi riempie il petto. 

V intenda y amici Dei: T augurio accetto. 
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LICENZA. 

N o N è Scipio j o Signore , ( Ah chi potrebbe 

Mentir dinanzi a te ! ) non è T oggettò 

Scipio de' verfi mìei* Di te ragiono , 

Quando parlo di lui. Quel nome iiluflre 

É un vel , di cui fi copre 

U rìfpettofo mio giufto timore* 

Ma Scipio efalta il labbro , e Carlo il core. 
Ah perchè cercar degg' io 
Fra 'gli avanzi dell' obblio 
Ciò , che in te ne dona il Ciel ! 
Di virtù chi prove chiede , 
L' ode in quelli , in te le vede : 
E P oreccMo ognor del guardo 
È più tardo , e men fedeL 

CORO. 

Cento volte con lieto fembiante , 
Grande Augufto, dall'onde marine 
Tomi r Alba d'un dì sì ièren. 

E rifpctti la Diva incoftante 

Quella fronda che porti fui crine , 
L' alma grande che chiudi nel fen. 

FINE. 
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GIOVE 



Anione teatrale , rapprefentata la prima voUa > 
con Mufica del Bornio, negli appanamenù 
dell'Imperiai Favorita dalle Reali Arciduckejfc 
Maria Teresa ( poi Imperatrice Regina )y 
e Mariaì^na di lei forella , dal R. Principe 
Carlo di Lorena ^ e da una Dama*, ed un 
Cav alter della Corte ^ alla prefem^a de' Sovrani y 
per festeggiare il giorno di nafcita delP Impe- 
rator Carlo VI y il dì primo Ottobre 1740, 
Jt ordine deW Imperatrice ELISABETTA. 



Ziv 
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ARGOMENTO. 

N.C QU E Giove f fecondo le antiche favole y 
nel regno di Creta ^ e furono elette da* Fati alla 
cura di lui le due Principeffe Melile, edAmaltea. 
Da' prodigi mal intefi ^ e dagli oracoli finìjlra'* 
mente interpretati , che precederono il giorno del 
gran natale , fi argomentò falfamenic che fojjero 
f degnati gli Dei, e che una vittima illufire foffc 
necejjarla a placarli. Fu grande /' inganno , ma 
non inutile ; poiché C angufiia^ eh! egli produffe^ 
refe molto piti vìva la gioia della felicita inaf" 
pettata; efercitò la virtù, delle due generofe Eroine, 
le dimojirò degne di tanta gloria , e giufiificò la 
fceka del Gelo. 
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INTERLOCUTORI. 

AMALTEA,^ 

> Principeffc redi di Creta. 
MELITE, ) 

CASSANDRO, Sacerdote di Temide. 

ADRASTO, Capo de Coribanti* 

TEMIDE, Dea della Giujiiiia. 
CORO di Sacerdoti , e (^oribantu 

La Scena è nell'ifola di Creta nel tempio cEi 
Temide , e nel bofco che lo circonda. 
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SCENA PRIMA. 

Bofco facro vicino al Tempio di Temide. 
MELITE, POI ADRASTO* 

M E L I T E. 

£j Adrafto ancor non viene ? E ancor dal tempio 

Non torna alcun ? Dei , che farà ! Di tanti , 
E sì ftrani portenti il fenfo ofcuro 
Deh fvelate una volta. Oggetto almeno 
Abbia il noilro timor. . . 

A D R A s -K o. 

Dov'èy Melite^ 
La real tua germana ? (i) 

M £ L I T £• 

Impaziente 

Per la felva s' aggira. 

Adrasto. 

Andiamo fi cerclu: 

(i) Aflannato. 
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Fuggiamo. . . 

M E L I T E. 

Aimè! 

A' D R A S T O. 

Ritroverem nel porto 
Qualche legnò opportuno.^ Ovunque il Fato 
Voglia condurvi , ecco in Adrafto il voftra 

Cuilode , e difenfor. 

M E L I T E. 

( Tremo. J È compita 

Il facrifìzio ? 

Adrasto. 

Ah no ! Fi^^ ferita 

Di man de' Sacerdoti 
^ La vittima muggendo , e della Dea 
Nube improYviià il fimulacro afcofe» 

Meli t e.. 
Ma li è Ipiegato il Ciel ? 

Adrasto.. 

Pur troppo. Ei fdegaa 
Le vittime volgari. Una di voi 
Dimanda in facriiìzio. 

M E L I T E. ' 

Ah come ! 
Adrasto. 

Oh Dio r 

Parriam. Se giunge il Sacerdote , in vana 
Salvarvi io bramerò. 
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M E L I T E. 

Fermati, e dimmi 

Dell' oracol funefto 
Il predio tenon 

Adrasto. 

( Che pena ! ) £ quefto. 
Creta a render felice indarno a* Numi 

Quefic vìttime offrite. A deftinato 
Ottor sì grande al regio /angue il Fato* 

M E L I T E. 
Dunque il Ciel non decide 
Fra la germana, e me ? (i) 

Adrasto. 
No. 

M E L I T E. 

Bafta dunque 

Una fola di noi , perchè fi cangi 
Della patria il deltìn? 

A B R A S T O. 

Ma, Principefla, 
Tempo or non è di trattenerfi. 

M E L I T E. 

É vero. (2) 
Adrasto. 

Che fai ? Per quel fentiero 

Ad incontrar tu corri il proprio fcempio. 

(i) Penlando. | (2) S' incaimnipt rìroluto.' 
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Queila via guida al porto. 

M E L I T E. 

£ queila al tempio, 
Adrasto* 

E che pretendi mai ? 

M E L I T £• 

De' Numi al cenno 

Pronta ubbidir : col mio morir , felice 

Render la patria oppreiTa \ 

Salvar voi tutti , ed eternar me fteiTa. 

Adrasto. 
Giufti Dei ! Gin t' infpira 
Si funefto difegno? 

M E L I T E. 
La gloria , e la pietà. 

Adrasto. 
Ma penfa... 

M E L I T E. 

Io pcnfo 

Che il voler degli Dei " 

£ colpa efaminar: che a noi rifpetto 

Denno i più baffi , e noi dobbiamo a loro 

Efempi di virtù : che il bene altrui 

É la più degna cura 

D* un' anima real: che refta in vita 

Chi conferva morendo i regni interi. 

Quefii fur, quelli fono i miei peniieri. (i) 

(i) Voleado partire* 
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DI G I o r E. 
Adrasto. 

Ah no y perdona ^ io tollerar non de^o. • • 

M E L I T E. 

Olà , rammenta , Adrafto , 

Chi fei y chi fono , e non opportL 

Adrasto. 

OhDiol 
Sai che partendo a 'me fidò la cura 
n real Genitor de'voftri giomL 

mai dirgli dovrò quand' ei ritomi ì 

M E L I T E* 

Digli che il fai^gue mio 
Per l'altrui ben verfai: 
Digli che a morte andai ^ 
Ma fenza impallidir: 

Che fon felice appieno 
Se conièguir pofs'io 
Ch' ei di tal figlia almeno 
Non s'abbia ad arroilìr. (i) 

<0 Parte^ 
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SCENA II. 

ADRASTO, POI CASSANDRO. 

Adrasto. 

Mi opprimono in tal guifa 
La meraviglia , e la pietà. . • 

Cas^andro. 

Vedetti 

Le Principefle , Adrafto ? Io ne vo in traccia ^ 
Ma trovarle pavento. 

Adrasto. 

Or verib il tempio 

Melite s'inviò. 

Cassandro. 
Nè ùl qual forte. 
Adrasto. 
Tutto fa , nulla teme , e va contenta 
Per la patria ad oftirfi. 

Cassandro. 

Oh gcncrofa. 
Oh ecceUa donna! £d Amaltea? 

Adrasto* 

Finora 

li reo deftin della germana ignora. 

Cassandro. 
Che dirà j quando il fappia , ella che Fama 

Pili 
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Più di fe llefla , e che non fa da lei 
Viver lungi un momento ì 

Adrasto. 

Eccola. 

Cassandro. 

Addio. 

Non ò cor d' incontrarla. (i}« 

(i) Vuol partite. 

SCENA III. 

AMALTEA, £ detti. 

A M A L T £ A. 

Ove t'affrettif 
Perchè fuggi da me ? Ciafcun m' evita 
Dunque così ì Che avvenne mai ? Spiegoffi 
Forfè la Dea nemica? 
Che impone ? 

Cassa 'ndro« 

Adrallo il fa. 

Adrasto. 

CalTandro il dica. 

A M a L T £ A. 

Etemi Dei ! Qual mai funefto arcano 

Tomo /. A a 
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È quel , che a me nafcondi ? (i) 
Perchè cangi color ? Parla , rifpondL 
Cassandro. 

Perchè,.. Sappi che il Ciel... Vorrei fpiegarti.M 
Oh Dio 1 non fdegnard : 

Lo vedi , lo fend , 

Non trovo gli accend , 

Non poiTo parlar* 
n cemio rifpetto ^ 

Ma come fpiegarmi. 

Se r alma nel petto 

Mi fento gelar ! (2) 

(1) A CaOandro. \\ (%) Paite. 
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SCENA IV. 

AMALTEA, e ADRASTO* 

A M À L T £ A* 

u £L pallido fembiante , 
Quel tronco fofpirar , quelle confìife , 

E in mezzo al profferir voci interrotte 

Gelar mi fanno. É una pietà crudele 

Celarmi una iVentura, 

Perchè cento ne finga il mio timore. 

Parla. O fofferto affai 

Quel filenzio crudeL 

Adrasto. 

Vitdme umane... 
Illuftre fangue. . . ( Oh Dio ! ) 
Dimanda il Ciel da noi. 

A M'a L T E A. 

Dimanda il mio ì 

Adrasto. 

Sicura è la tua vita. Il dubbio à iciolto 
Già r iUuftre Melite. 

A M A L T E A. 

Aimè ! Che dici ? 

Ella dunque morrà? 

Aa^ 
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Adrasto. 
Sì , per falvard 
Offire fe ftefla al facrìfizio. 

A M A L T E A. 

E crede 

pi falvaimi co^ ? Spera eh' fappia 

Viver da lei divifa ? Ah mal conofce 

La tenerezza mia. Viverle accanto 

Fu il primo intemo voto. 

Che formaiTe quefFalma ; il primo accento 

Che m' ulcifle da' labbri , 

Fu il nome fuo. Da quel momento ifteflb ^ 

Che di viver m' avvidi , 

Seppi d' amarla ; e un egual ben mi parve 

E la vita , e l' amor. Tutti con lei 

Fin or gli aflanni miei , 

Le mie gioie ò divifo , i miei penfieri ; 

£ pretende or laiciarmi? Ah non lo ijperi. 

Adrasto* 
Senti; ove corri? 

A M A L T E A. 

Al tempio , 
Ad offiirmi in fiia vece. 

Adrasto. 

È tardi : il loco 

Già Melite occupò. 

A M A L T E A. 

Forfè alle mie 



-D^itized by Goagk 



DI GiorE. 

Ereghiere il cederà. Nulla finora 
Seppe negarmi il iìio bel cor* 

Adrasto. 

T ^rrcfta. 

Il dolor di lafciard 
Tu le rinnovi in van. Le facre bende 
Se à già fui crin fé al fimulacro innanzi 
Ella gjà pronunziò le voci eftreme , 
Che farai? 

A M A L T E A. 

Che farò ? Morremo infieme. 

A' giorni Tuoi la forte 
Congiunfe i giorni, miei ;. 
Vii& finor con lei. 
Voglio con lei morir. 

S' ella da me s' invola , 
Ch' io refti a pianger fola ? 
Ah non farei à, forte , 

^ Ah noi potrei fof&ir ! (i) 

(i) Parte. 
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SCENA V. 

ADRASTO folo. 

Ed a virtìi sì grande 
Infenfibili in ciel faranno i Numi? 
No , pofllbil non è. Chi '1 crede , oltraggia 
La giuftizia immortaL Torbido , e nero 
Benché il Fato minacci , io non difpero. 
atre nubi è il Sol ravvolto , 
Luce infauila il ciel colora ^ 
Pur chi (a , queft* alma ancora 
La iperanza non perdè. 
Non fiinefta ogni tempefta 
Co' naufragi all' onde il feno : 
Ogni tuono, ogni baleno 
Sempre un fulmine non è. (i) 

(i) F^rte. * 
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DI GIOVE. 



SCENA VI. 

MagJiìjìcOy e lumino fo tempio di Temide^ 
Dea della Giujli:^ia. Da un lato Ara 
accefa innanzi al Jlmulacro della Dea. 
Intorno Minijlri del tempio ^ che Jof- 
^ tengono Jopra aurei bacili le bende ^ i 
Jioriyegli altri Jlromenti del facriji^io. 

M ELITE, CASSANDRO, 
e feguito di notili DonzeÌUB. 

Cassandro. 

GN ANIMA Eroina, onor del trono. 
Della patria foftegno, e vincitrice 
D*ognì debole affetto , ecco il momento 
Di porre in guardia al core 
Tutte le tue virtù. Tu devL • • 

M E L I T E. 

Amico y 

Con quefte voci in vano 
T' affanni a foftener la mia coftan^a ; 
Non temer che vadUL I fior, le bende 
Adattami fui crin : penfa il tuo (acro 

Ivliniftero a compir con man ficura , 

£ lafda a me del mio dover la cura. 

Aaiv 
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Cassandro. 

Adempì , anima grande , 

Dunque il facro coihune : 

Ofltano i labbri tuoi te fteiTa al Nome. 

M E L I T E. 

Giufta Dea, morir vogl'ìo. 
Ah ! confèrvi il morir quo 

E la patria , e 1 genitor. 
Giufta Dea. • • 



■ • 

SCENA vii: 

■ 

AMALTEA, ADRASTO, 

E DETTI. 

P 

A M A L T E A* 

Sospendete, 

Mìnifiriy il facrìfizio. 

M E L I T e. 

( Aimè ! ) 

A M A L T E A. 

La fronte 
A me di fiori a coronar venite : 

La vittima fon io , non è Melite* 

M £ L I T E. 

( Soccorrimi , Caflandro : 

Vacillerò , ella non parte. ) 
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Cassandro. 

£ tardo , (i) 
PrìiicipeiTa , il tuo. voto: ella prìimera 

S' ofTcrle al Nume , e non è più permefib 
La vittima cangiar. 

A M A L T £ A. 

Permefib almeno 

Fia di morir con lei. 

Cassandro, 

No : due non lice 

Ch'io fveni in un fol giorno oftie realL 
PartL * 

A M A L T E A* 

E a me fi contende 
Anche il morir? Cedimi tu, germana. 
Cedimi tu quel loco. In premio il chiedo 
Del tenero amor mio. 

M E L I T E. 

( Che pena ! ) 

A M A L T E A. 

Gh Dei! 

Perchè non mi riijpondi? 
Perchè?.. 

M E L I T E. 

Parti, Amaltea. (2) 

A M A L T E A. 

Ch'io parta? £ quando 

(1) Ad Amakea. (1} Senza mìrada. 
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Meritai l' odio tuo ? Da te mi fcacd 
Senza mirarmi in volto ? 

Cassandro* 

Ah y Principefla , . , 

Di teneri congedi 

Tempo or non è* Va , non turbarla* Al Fato 

L' opporli è van. 

A M A L T E A. 

Deh , fe per me ti refta. • • 

M E L I T E. 

Lafciamijper pietà, (i) 

A M A L T E A. 

Ma dimmi addio. 

Ma guardami , inumana. Ah ! non credei 

Che la tua crudeltà giungere a tanto. | 

M E L I T E. 

(Se a lei mi volgo , io non trattengo il pianto. ) 

A M A L T E A. 

Vuoi per Tempre abbandonarmi ì 
Non ti muove il dolor mio } 

Puoi negarmi un fole addio ? 
Quefta è troppa crudeltà. 
Dinuni almeno : io t' abbandono -y 
Dillo almen con un fofpiro 5 
Che nemiche , oh Dio ! non fono 
La coftanza , e la pietà. 

(i) Senza mirarUu 
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M E L I T E. 

Sentimù (Io più non poflb 
Refiftere a quel pianto.) Ancor non fai 
Che la parte più cara 
Sei tu dell'alma mia? che al Gel dovuti 
Or fon gli affetti miei? che » s'io ti miro^ 
Gli ufurpi al Ciel ? Dovea baflar la pena , 
Che il tacer mi coftò. Volefli a forza 
Vedermi indebolita » ài vinto , io piango $ 
Sarai contenta. Il lacrìfizio almeno 
Più non turbar. Va. Per la patria io moro y 
Tu per lei vivi ore felici, e liete. 
• Amaltea. 

Oh Dio ! 

M E L I T E. 

Dammi un ampleflb , e poL.. (i) 

Adrasto. 

Tacete. 

M £ L I T £• 

Che avvenne ? 

Cassandro* 

Il Ciel balena. 

Adrasto. 

Si fcuote il tempio , e luminofa fcende 
Una nube dall' alto. 

Amaltea. 

Che fia ! 

(i) L* abbraccia. 



"I 
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M E L I T E. 

La noifa-a forte 
Forfè cangia fembianza. 

Adrasto. 
Ah fecondate , o Dei , la mia fperanza ! 



SCENA VII! 

Al fuono di maefiofa finfonia fi vede 
Jcendtre un gruppo di denfe nuvole , 
cht giunte innanzi al fimulacro fi dira^ • 
dano a poco a poco y è f empirono hk 
Dea , che nafcondevàno. 

TEMIDE, E DETTI. 

Temide. 
Lungi , iliuftri Eroine, 

Lungi il dolor. Ballanti prove ormai 

Diè la voftra virtù. Parlovvi ofcuro 

Finora il Fato: or le fue cifre io fvelo. 

Di gloria oggi col Cielo 

Creta contenda. Oggi il maggior de' Numi 

Con invidia degli albi 

Quefto terren del fuo natale onora. 

Giove è fra voi : nè tutto dilli ancora. 

Alla cura di lui ^ germane eccelfe ^ 
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Voi fofte elette , e non ofar gli Dei 

Di gareggiar con voij tanto fra loro 
La virtù fi rìfpetta. Al monte Ideo 
Drizzate .i voftrì pafTì ^ e in quelle balze f 

Ove un' aquila altera 

Già di fulmini armata il voi raccolga , • 
Ivi Giove vagifce. Andate \ e prenda 

Arpetto più giocondo 
la di così felice e Creta , e il Mondo* 
Bell'alme al Ciel dilette, 

Sì , refpirate ormai \ 

Già palpitale aiTai : 

£ tempo di goder. 
Creta non oda intomo , 

Non vegga in sì bel giorno 

Che accenti di contenti , 

Che oggetti di piacer, (i) 

(i) Si dùudonQ di nuovo le nmrole, foUcvaail in ako, e fi ditegnano. 
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SCENA IX. 

MEUTE, AMALTEA, CASSANDRO, 
ADRASTO, E Sacerdoti. 

Adrasto. 



Mal ipiegaiU , Cafiandro. 

Cassandro* 



Opra del Ciel fu l' error mio. Si volle 
Efercitar la virtù voftnu 

A M A L T E A. 

Or vieni. 

Germana, a qaefte braccia: or mi fon cari 
Gli ampleffi tuoi. . . Ma nel comun coment 
Prendi si poca parte ? Efulia ognuno , ^ 
Tu confufa mi guardi, e piangi, e taci? 

M E L I T E. 

Non fono i grandi a£fetti i più loquaci. 




A M A L T E A. 

Oh giorno ! 



Adrasto. 

Oh noi felici! 

. A M A L T £ A. 



UFato 



È ver: ma forfè 
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Non fb dirti il mio contento : 

Si confonde il penfier mio 
Fra que' teneri , eh' io fento , 
Dolci moti del mio con 
•Mille afTetri uniti infieme 

Fanno a gara in queflo petto : 

V è la gioia, v'è la fpeme, 

V è il rifpetto , e v' è T amor. 

Adrasto. 
Chi mai creduto avrebbe 
Che da tanto timor nafcer dovefle 
Tanta felicità ! 

Cassandro» 

Che a qnefto lido. 
Che a quefto dì ferbato 
Foffe onor si fublime! ' 

A M A L T E A. 

Ah più nel gp*o 

Di queilo tempio afcofa 

Non refti omai la gioia noftra* Io fènto 

Che dal cor mi trabocca : io già vorrei 

.Dcfcriverla a ciafcun : ne bramo a parte 
Qualunque clima al noftro clima occulto* 
No , quel dolce tumulto , 
Che nafee in quefl:o dì fra' miei penfieri , 
Io defcriver non fo. Mi trovo in mente 
Cento felici idee« Mille in un punto 
Voti , augurj , e fperanze 
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Formo nell' alma mia. Vorrei dir tanto , 
Che nulla io poflb dir. Venite : andiamo , 
Germana, al noflro Giove. Innanzi a lui 
Si parla anche tacendo. Ei ia per noi 
Che giorno è quefto : ogni penfier fepolto ^ 
£ tutto il cor ci leggerà nel volto. 

CORO. 

Di quefto dì T Aurora 

Qualor farà ritomo , 

La terra eiiilterà. 
Rammenteraffi ognora 

Che deve a un si gran ^omo 

La fua felicità. 

FINE. 



LA 
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LA DANZA. 

C I l 'I (Qi I I 

Cantata a due voci ^ efeguita la prima volta alla 
pnfcn\a dt* Sovrani dft una Dama ^ e da un 
Cavaliere l'anno 1^44 ^ con Mujica del Bonn Om 

B I I .11» ^ riii. ■ I % 
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INTERLOCUTORI. 



^ I C E. 



T I R S L 



f 
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LA DANZA. 



N I C E, E T I R S L 
Tirsi. 

Ah Nice y ah già rofleggia 

Li occidente il fole. Ecco il momefito 

Che abbandonar mi deL Va , cara. Oh Dio ! 
Son fecoli i miei pianti; 
Le mie felicità fon fémpre«ifianti. 
* Va : della danza è V ora : 

Già fìamo , o Nice , a fera > 

Già la fefiiva fchiera 

Si lagnerà di te. , 
Se ogni altra è lungi ancora , 

JNeffim paftòr .ne chiede : 

Se Nice non fi vede , 

Cerca ciafcun dov' è. 

N E. 

E fola andar degg' io 
Senza il mio Tirfi ì . 

Tirsi. 

È neceilàrio , o cara , 
Quefto cmdel ritegno , 

Che afconde il noftro amor. Va. Già foipetta 
Sarà la tua dimora» 

Bbij 
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N I C E. 

Addio. Sovvienti 
Della tua paftorelhu 

Tirsi. 
Ah! mia tu parti. 
Ma fe mia tornerai lo fanno- i NumL 

N I C E. 

Strano timor. Mai non farem ficuri 
L' iin dell' altro y ben mio, fe ancor noi fiamo. 

Tirsi* 

Ah , tu vuoi eh' io non tema , e fai eh' io t' amo t 

N I C E. g 

Se tu non vedi 

Tutto il cor mio. 

Se tu non credi 

Se tua fon io. 

Chi del fuo.bene 

Si fiderà? 
Del tuo fofpetto 

Pur non mi fdegno , 

Un piccioT^regno 

Se in me iì trova , 

Che non fia prova 

Di fedehà. 

Tirsi. 
Vedo tutto il tuo corj che mia tu fei, 
Bella Nice , conofco : ò mille prove 
Delia tua fedeltà^ ma pur«.^« perdonai 
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Ma pur* • • 

N 1 c E. 

Spiegati. 

Tirsi. 

Oh Dio ! troppi rivali 
Mi fa quel bel fembiaiite. Io fo per prova 

Quai della in fen dolci tumulti un folo 
Girar di tue pupille. Ove tu lei , 
Veggo foi nel tuo volto 
Fiffo ogni fguardo \ ove mi volgo , io Tento 
Parlar di tua beltà. D' ogni pailore 
Tu la cura , e il desio \ tu d'ogni nin& 
Sei r invidia , e il timor. Sempre ài vicino 
Chi fofpira per te , chi t' offre il core , 
Chi dimanda pietà. Ma chi potrebbe 
Veder tranquillo al iìio teforo intorno 
Sempre alcun altro infidiator novello ? 
Ah , fe v' è chi può farlo , io non fon quello. 

N X C E. 

Troppo , o mio caro ,^eccede , 
Credimi, il tuo timor% Nice è men bella 
Di quel che fembra a te. Tutti non ànno 
Per lei gli occhi dì Tirfi : e quando ancora 
Gli avefle ognuno , ad \m amato amante 
Di{piacer non dovria 
Che la fida fua ninfii amabil fia. . 
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Tirsi* 

Che ciafcun per te fofpiri, 
Beila Nìce io fon contento ; 
Ma per altri , oh Dìo ! pavento 
Che tu impari a fofpirar. 
Un bei cor da chi r adora 
So che ogiior non fi difende: 
So che fpeffo s'innamora 
Chi pretende innamorar. 
N I c E. 
E ben , qualunque legge 
Al labbro , al ciglio , ai mio penfier preferiva, 
U efTer de' cenni tuoi 
Fedele efecutrice 
Il più caro dover farà per Nice. 

Che chiedi ì che brami? 
Ti fpiega, fe m'ami^ 
Mio dolce teforo , 
Mio folo penfier. 
Se i'idol, che adoro , 
Non lafcio contento , 
Mi fembra tormento 
L' ifteiTo piacer* 

T I R s I, 

Ah non più, mia fperanza. 

Ah non fermi arroflir. Le mie perd(MKi 

Follie gelofe. Io merito il tao fdegno 



■DTgiiizixi by LiODgle 



LA DANZA. 

Per ecceflb d'amor. Va, reca ormai 
Alla lieta adunanza . 
ornamento più grande. 

N I c E. 

E con qual core 
Andar pois' io , fe in mille dubbi avvòlto 
So che lafdo il mio ben ì 

T J E S L 

Va , ibo tranquill( 

Addio, pi te mi fido. 

N I C E. 

Addio mi did. 
Vuoi di' io parta a momenti, 

E la man non rallenti ? A me ti fidi y 

Detefti i tuoi delirj ; 

Giurì d'efler tranquillo, e pur fofpiri? 

Spiegati al fin.' Degg' io 

Rimanere, o partir ? Parla. Che brami? 

Tirsi. 
ya$ ma pria di partu* dimmi te m* amL 

N I C E. 

Mille volte , mio teforo , 
Se ti diffi , io per te moro , 

Perchè torni a dubitar ì 
Tirsi. 

« 

Care labbra , lo rammento ; 
Ma vorrd che ogni momento 
Lo tomaile a replicar. 
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N I C E. 

SI 9 mio ben , fol tua fon io. 
Tirsi. 
L'ìdol mio (bla tu feL 

N I C E. 

£ volendo io non potrei 
n mio Tirfi abbandonar. 

Tirsi. 
E potendo io non vorrei 
La mia Nice abbandonar. 
N I c E. 
Sol quel volto è il mio periglio. 
Tirsi. 
Sol quel ciglio il cor m'invola. 

Nice. 
Per te folo. . . 

T I R S L 

Per te fola. . , . 
Nice. 
Io fon nata 'ì 

T I R s i.> a fofpirar. 

Io fon nato j ^ 

Fine dei Tomo Primo. 

«-^ 
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